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Atti Parlavie'nIari 6^9 Senato del Regno

ZVI — 3® SESSIONE! 1889. DISOUSSIONX TORIATA DBL 21 GIUGNO 1889'

XXìX.,

Presi^e-isza Tre'Sii^Bte FABIM.0

g®a£9SBa^ftB?&®. — Gùbrame-neto del nuovo senatore Polii — y’o^fl^'iong a scmdinio segQ''eto dei dztó
progetti dì legge approvati nella seduta-precedente: 1. Pequtsizione dei cquadrupedl c dei veicoli 
per id servizio del regio esercito ; 2. Stato di previsione della spesa del Ministero delle poste
e dei telegrafi per Vesercizio finanziario 1S89-90 — Seguito della discussione dello stato dd
previsione della spesa del- Minislsero delP islerazioni0 pubblica per ^esercizio 1889-90 — Bl-
scorso del ministro delV istruzione pudobPea sul eap. 23 e nuove osservazioni del senatore Can­
nizzaro e risposta del mdmstro-— Approvazione dei capitoli 23 e 24 — Siù capitoli 25, 32,
68, 77 e 103 parlano i senatori Semrnola, Barante, Pacchiotti Moleschott, Lampertico e.
Todaro, ai quali rispondono id ministro^ ed id senatore Brioscfii, relatore — Approvazione dei
capitoli dal n. 25 al n. 498 {uttimd}, e dello enfierò stanziamento, e rvnvìo delVarticolo unico
del progetto di legge odia votazione segreta PresentazioTie dei seguenti progetti di legge:
1. ConvalidcLzione del regio dereto SS marzo, 1888, n. 5378, serie S"", sin conrpensi da ao-
cordarsi alT industria nccoale : 2. Stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro per
l’esercizio finanziario del 1889-99 ; 3. Approvaziona di eccedenze d’’ ùnpegni sulle assegnazioni
ó/i dell’esercizio fanziario 1887-88 pel bidancio del Ministero del Tesoro ; 4. Spesa
straordinaria pel terzo caindoio decennale delle cartelle o^ez Consolidadi 0 e 3 pet cento P.i 
szdtato della votazione a scmdinio segreto fatta duramte la seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 e

È presente il ministro dell’ istruzione pub- i

blica; più tardi intervieni il ministro della
.guerra,.

Il senatore, segretario, SOBSI L. dà lettura del
processo verbale della tornata d’ien. ii quale 
è approvato.

■Gmramenio del' siuovo’ seaa’iore Polla.

PRESIDENTE. Essendo nelle sale del Senato il 
signor Polti avv. Achille, i di cui titoli di am-
missione il Senato giudicò validi in* una delie
preeedenti SO'ùnte, prego i signori senatori So-

Discussioni^ f. £>O.

lidati-Tiburzi e Barracco a volerlo introdurre 
nell’aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Polti Achille viene introdotto nel- 
i’Aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor avv. Achille 
Polti del prestato giuramento, lo proclamo se-
Datore'del Regno 
sue funzioni.

?
ed entrato nedi’esercizio delle

Votaaione a gertìtinio segreto 
di due progetti di legge.

PRESIDBUTE. L’ordine del giorno reca la vo’-
tazione a scrutinio 
getti di legge:

segreto dei seguenti pro­

Tip. del Senato.

È
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Requisizione dei quadrupedi e dei veicoli 
per il servizio del regio esercito ;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1889-90.

Si procede all’appello nominale.

(Il senatore, segretario 
fa l’app-ello nominale).

Guerrieri-Gonzaga

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Seguito delia discussione dei progetto di legge :
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero deli’ isfruziosie pubblica per S’esercisio 
finanziario 1SS9-S0 » (N. 43).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca: « Se­
guito della discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istru­
zione per resercizio 1889-90 ».

Come il Senato ricorda, ieri la discussione 
rimase al capitolo 23, sul quale do facoltà di 
parlare all’onorevole ministro della pubblica 
istruzione.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Onorevoli signori, poche fortune parlamentari 
ebbe la nuova scuola di perfezionamento nella 
igiene, ma fra esse memorabile è certamente 
la discussione, che ebbe luogo ieri in questo 
alto Consesso, ed alla quale presero parte ora- 
torà*-dotti ed eloquenti.

Tale discussione fu tanto più fortunata, in 
quanto che l’ultima parola in essa fu di con­
cordia; e poiché Tonor. senatore Cannizzaro 
riconobbe nei discorsi degli onorevoli senatori 
Pacchiotti e Moleschott il riflesso delle proprie 

- idee, io sono condotto a sperare che anche tra
lui e si possa oggi ristabilire raccordo.

Le mie dichiarazioni di oggi confermeranno 
perfettamente quelle che già altra volta io ebbi
l’onore di fare dinanzi al Senato del Regno : e
queste e quelle poi rispondono in tutto alle 
altre che poco tempo addietro ha da me intese 
la Camera dei deputati.

Invero la prima volta che di questo argo­
mento io parlai in quest’aula, dissi che di scitola
siiperiore in alcun atto ufficiale, in alcun prov- 
-vedimento da me dirèttamente emanato, è mai 
fatta parola-.

Se ieri l’onor. senatore Brioschi parlò di un 
libro sulla fortuna delle parole, io credo che, 

al riguardo di questa scuola, si potrebbe scri­
vere un capitolo sull’ invenzione delle parole. 
Ed invenzione è quella sulla quale hanno, per 
certo involontariamente, poggiato le loro cen­
sure i nostri critici, dentro e fuori del Parla­
mento.

Ho detto altra volta in quest’aula che l’in­
dole speciale dell’ istituto di cui ci occupiamo, 
che è didattico ed amministrativo ad un tempo 

’ì

b
fa si che, anche rispetto agli ordinamenti le­
gislativi, debba essere considerato con criteri 
affatto speciali. Ho soggiunto eziandio che da 
questo istituto certificati di studi fatti si pos­
sono dare, ma non mai diplomi che abilitino 
ad esercizio di professioni.

E mi pareva con ciò di aver fin d’allora ri­
mosso ogni dubbio che potesse agitarsi intorno 
alla necessità o convenienza di far sorgere o 
no per legge questo istituto. Mi pareva che fin 
d’allora si fosse chiaramente dimostrato come 
della sua creazione e della sua esistenza le 
altre università italiane non avessero a sen­
tire offesa alcuna, e come non potessero temere 
in alcun modo da esso, per indebita concor­
renza, T influsso di un’azione deprimente, sul 
vigore, sulla dignità, sul progresso degli studi 
che si compiono nelle loro facèltà.

Ben ricordo che, in quella tornata vostra, il 
dibattimento si è chiuso con una mia risposta 
ad opportune parole del senatore Majorana; 
con una mia risposta, dico, la quale, appunto 
perchè ben determinava il carattere della scuola 
di perfezionamento nell’igiene e Tindole.dei cer­
tificati ehe essa può rilasciare, fin d’allora pre­
veniva ed escludeva le obbiezioni che pure più 
tardi si sono ripetute ed ingigantite.

Con ciò io avrei già risposto anticipatamente 
anche alla questione di legalità che il senatore 
Brioschi ha messo innanzi. Son convinto ehe il 
Senato a questo riguardo non vorrà portare- 
un giudizio diverso da quello della Camera 
dei 'deputati, la quale non è già che abbia as­
solto il Governo di aver proceduto senza legge j
quando la legge fosse stata necessaria; ma ha 
riconosciuto che, data l’indole specialissima 
dello istituto, non occorreva un provvedimento 
legislativo.

Ricordo brevemente come siano andate le 
cose avanti alla Camera dei deputati. La Com­
missione del bilancio aveva proposto un ordine . 
del giorno col quale si invitava il ministro dei-
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r istruzione pubblica di presentare un disegno 
di legge sulla scuola di perfezionamento nel-
r igiene.

il presidente del Consiglio ed io abbiamo 
esposto le nostre idee a questo riguardo, nar- 
rando i latcì 9 e determinando l’indole dell’i-

riconoscendola come un nuovo e particolare or­
ganismo utilissimo, meritevole di approvazione, 
e che queirAssemblea faceva eco alle parole 
della sua Commissione.

La Commissióne permanente di finanza de­
sidera, e ne ha ragione, che io ripeta qui le di-

Stituto. Allora la Commissione del bilancio non 
ha insistito nella sua proposta; ha aderito anzi 
ad un ordine del giorno che poi è stato, senza 
contrasto, accettato dalla Gamera, con iì quale, 
udite le dichiarazioni dei due ministri, si pas­
sava all’ordine del giorno.

■ Ove ciò poi non bastasse per rimuovere ogni 
dubbio intorno all’apprezzamento dell’altro ramo 
del Parlamento, vi piaccia considerare questo 
altro fatto. La Commissione del bilancio, par-
tendo dall’idea che la scuola d’igiene dovesse
essere creata con una legge, aveva, seguendo
la logica del suo sistema, iscritto il nuovo
maggiore stanziamento per la medesima nella
parte straordinaria del bilancio.

Ma, dopo le dichiarazioni del Governo e la 
votazione dell’ordine del giorno suaccennato, 
la Commissione del bilancio consenti e la Ca­
mera approvo che tutto intiero lo stanziamento 
per l’istituto di igiene passasse nella parte 
ordinaria del bilancio. Il che prova, se pure di

ci fosse bisogno, che ogni questione in-prove
torno alla necessità o no della legge fu, nel-
Paìtro ramo del Parlamento, dileguata, e che 
la condotta del Governo fu approvata.

Nè poteva essere in modo diverso. Sebbene
il Parlamento tornaregiuridicamente possa

sempre sugli atti suoi, si sarebbe pure stentato 
a comprendere come mai in questo anno, per ciò
solo che gli organici del personale erano fatti e
che la scuola aveva- preso forma concreta ed

chiarazioni che ebbi occasione,pochi giorni fa 3

di fare dinanzi alla Camera dei deputati. Ed io 
non ho difficoltà alcuna a ripeterle.

Penso però che, a questo punto, iì senatore 
Cannizzaro potrebbe arrestarmi e chiedermi non 
le dichiarazioni che io ho fatto dinanzi alla Ca-
mera dei deputati 5 ma invece la espressione
precisa, intiera, determinata dei concetti che 
io abbia intorno al riordinamento della istitu­
zione di cui ci occupiamo.

Ove ciò egli facesse, io gli direi che la sua 
domanda sarebbe prematura, e che, come è in-
civile, al dire dei giuristi. il giudicare senza
avere esaminato tutta la legge, così non sa­
rebbe opportuno riformare un organismo già 
esistente, ossia voler profittare degli ammae­
stramenti, che la esperienza del modo con cui 
esso ha funzionato possa suggerire, prima che 
tale esperienza sia completa e prima che si possa 
tenere convenientemente conto di tutti i dati 
pratici del problema.

Io non voglio procedere con idee a priori;
intendo andare innanzi 3 imparzialmente, con
esame sicuro e ponderato dei fatti. E voi giu-
dicherete tanto più opportuna la mia condotta 
quando vi piaccia tornare, col vostro pensiero.

'3

3

alla discussione che ebbe luogo ieri in questa 
xàssemblèa.

Dopo di essa avrei ancora io bisogno di di­
mostrarvi quanta difficoltà vi sia a giudicare 
rispetto a questa istituzione, così intorno alle

come intorno alle persone?copi, il Parlamentoatta a raggiungere i suoi
dovesse esitare intorno alla natura giuridica di

s

provvedimenti che l’anno scorso esso stesso 
aveva, votando i bilanci dei Ministeri dell’in-
terno e dell’istruzione pubblica, implicitamente 
approvato, sanzionando così la istituzione della

' nuova scuola.
”E dico implicitamente, perchè penso al votò

vostro; ma dovrei dire esplicitamente, quando 
abbia a ricordare che cosi la relazione sul bi-
lancio' deli’interno, come quella sul bilancio 
della pubblica istruzione nell’altro ramo del 
Parlamento, prèndevano in modo chiaro ed 
.aperto atto della istituzione della nuova scuola,

cose.
E ciò che il senatore Castagnola temeva fosse 

aumento di burocrazia, non pare invece al se­
natore Pacchiotti un magistero di scienza e'di 
civiltà? E mentre il senatore Bri escili ritiene 
che non occorre formare un tipo nuovo d’'in-
gegneri sanitari, non abbiamo inteso il sena,
tore Cannizzaro e'il senatore Pàcchiottì dire
invece che è urgente di' formare questo tipo- 
nuovo di professionisti e dì vigili ed esperti; 
tutori della pubblica salute ? E al senatore Can-
nizzaro, che celebrava il valore degli igienisti.
che‘sono nelle nostre università, ' ai cui stadi.

» *
a parer suo, nuli’ altro 'manca trànne f mèzzi
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barbaramente dal ministro negati; non ha ri­
sposto il senatore Moleschott, colla sua ricono­
sciuta autorità, ehe di igienisti valenti nelle 
nosRe università si ha .grande difetto? E dove 
il senatore Cannizzaro ed anche il senatore Pac- 
chiotti credono che,,prendendo esempio da altri 
paesi, convenga tenere disgiunto T ufficio del 
direttore generale della sanità pubblica dalTuf- 
fìGÌ§ di direttore della scuola d’igiene, non ha 
detto il senatore Moleschott che invece conve­
niva, almeno temporaneamente, tenere uniti 
questi due uffici in una sola persona?

Or quando così recisamente dissentono i dotti
tra loro ; quando, e sulle cose e sulle persone 5

vi è per io meno tanta copia di dubbi, appro­
verebbe il Senato Topera di un ministro, ii 
quale frettolosamente si disponesse a riformare 
nn istituto di indole tanto speciale e complessa?

Il ministro questo dichiara al Senato ;.ai riordi­
namento di queir istituto egli procederà. Ma sic­
come vuol procedere con piena cognizione di causa
o con ponderazione ed in modo veramente utile,
alla stessa guisa con cui non ha detto ieri alla Ca­
mera in qual modo intenda provvedere, non lo 
può dire oggi al Senato. E solo di questo vi 
assicura che non farà atto di fede nella- parola 

.d’alcuno, che non cederà ad alcuna impazienza.
che Tesperienza sarà Tunica 
guida delle sue risoluzioni.

norma. l’unica

Tuttavia non tralascio
qui le dichiarazioni che ho fatte

0 signori, di ripetere
alla Camera

dei deputati.
E premetto ch’io prendo volentieri, per defi­

nire questa scuola, le parole dette dalTonorevole 
deputato Guido Baccelli nell’altro ramo del Par- 
mento, e le altre parole che ho inteso ieri dal-
Tonor. p, enatore Cannizzaro il quale, eminente
scienziato quaTè, ha potuto, parla-ndo di una isti­
tuzione scolastica, definirla, per alcuni riguardi.
con precisione ed esattezza

Questa scuola. 0 signori, è « di esercitazioni
pratiche per coloro che si dedicheranno ai ser­
vizi di pubblica sanità » come ha detto il 
Baccelli, e ad un tempo « un laboratorio che in­
tende con metodi scientifici ad un servizio sa­
nitario », come ha dettoli senatore Cannizzaro.

La scuola d’igiene non solo non ha il carat-
tere e la funzione dì un istituto superiore ; -ma 
non costituisce neppure un organismo univer- 

, sitarlo propriamente detto. È, un istituto, più 
che altro, d ordine tecnico ed amministrativo,

più

ed è destinata a sussidiare la Direzione della 
sanità pubblica. Essa, considerata nei suoi vari 
aspetti, potrebbe dipendere dai solo Ministero 
dell’interno, o anche da questo e da quello 
della pubblica istruzione, senza creare alcun 
ibridismo, purché sian ben definiti gli scopi di 
essa e gli uffici rispetto ad essa esercitati dai 
due Ministeri.

Certo non vi ha alcuna intrinseca necessità 
che simile duplice dipendenza si mantenga e 
continui, ove i risultati delTesperienza e i con­
cetti, coi quali si procederà al riordinamento 
della scuola, conducano a porla sotto l’esclusiva 
dipendenza del Ministero dell’interno. Fu col­
locata, coll’ intento di fare cosa utile all’univer­
sità di Roma e di fornirla di maggiori mezzi 
scientifici, nell’istituto universitario d’igiene.
Ma, quando si presenti il momento opportuno
potrà essere trasferita altrove e diventare nn 
servizio autonomo e separato.

Ove non si procedesse a cosi radicale prov­
vedimento, sarebbe ad esaminarsi senza indu­
gio, se non sieno a definirsi meglio le rela­
zioni tra il direttore della scuola e il direttore 
dell’Istituto universitario d’igiene; se non si 
debbano dare ai direttori dei due laboratori 
più distinte funzioni; e ricercarsi più precise
guarentigie per le nomine degli assistenti e
coadiutori; e determinare l’indole precisa delle 
esercitazioni pratiche in modo che non possano 
acquistare il carattere d’insegnamento teorico 
ed usurpare il campo degli insegnamenti uni­
versitari.

Procedendo al riordinamento della scuola
d’igiene. sia per darle un assetto definitivo 1

sia pure per compierne riforme parziali e tran­
sitorie, io non addiverrò a provvedimenti al­
meno senza prima aver sentito il Consiglio su­
periore della pubblica istruzione.

E qui, 0 signori, io potrei aver finito di trat­
tenere il Senato; ma in taluni dei discorsi che 
abbiamo ieri inteso furono mosse particolari 
critiche le quali toccano così l’istituzione di 
•questa, scuolaj che è opera del mio predeces- 
’sore, come lo sviluppo di essa, che è opera mia. 
A-me quindi incombe il dovere di .rispondere 
anche per queste più particolaTi critiche.

Si è parlato degli effetti pratici «dell’ ibridi­
smo generato dalla dipendenza da due diversi 
.Ministeri. . ' ,

Doglianze si sono ripetute perchè la scuola
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k collocata nell’istibuto d’igiene dell’ università 
di Roma.

Si è censurato che in fatto la direzione di 
essa sia stata data al direttore della sanità.

Signori senatori, parmi che la storia di que­
sto Istituto sia poco eonosciuta. lion sarà inu­
tile il riassumerla a grandi tratti.

Qui' in Roma sorgeva un istituto universita­
rio d’igiene, il cui compimento afirettava, con 
assidua cura, un uomo assai competente.

Correva Tautunno del 1887.
11 ministro Crispi aveva dovuto toccare con 

mano, in tempi di pubblica calamità, di quanto 
scarsi mezzi in Italia la sanità pubblica potesse 
disporre.

Egli vagheggiava in mente di già quei pro-

questi igienisti, chn pur troppo mancano nel 
nostro paese. Nè dimenticava quella specializ- 
zazione delle scienze delle quali ieri fu oppor­
tunamente parlato anche in que&t’aula.

Delle determinazioni del ministro dell’istru­
zione pubblica fu data contezza all’università 
di Roma, la quale, come università, nulla ebbe 
allora ad obbiettare; ma si limitò a trasmet­
tere alcune osservazioni, abbastanza vivaci, di 
quel chiaro professore, il quale fino a quel mo-
mento, senza alcuna retribuzione dello Stato ?
per amore degli studi, aveva invigilato all’opera
della costruzione e deirordinamento del nuovo
istituto d’igiene. Quel professore protestava
contro le risoluzioni dei ministro dell’ istruzione

getti di riforma, che ha in seguito attuato ? con
, pubblica: pareva a lui non opportuno confon-

tanta lode degli uomini competenti, e, come si ' 
vedrà sempre meglio in avvenire, con tanto , 
beneficio del paese.

Già aveva ricostituito nel suo Ministero il ■ 
servizio della sanità pubblica, e pensava di

d'ere insieme le esercitazioni rivolte al solo
scopo scientifico con quelle destinate ad un pub­
blico servizio ; fin d’allora credeva che ii Mini-
stero deir istruzione dovesse provvedere, gra-
d-atamente coi propri fondi e con azione autonoma

j

creare la scuola di cui tanto si è parlato
i relativi laboratori

co n '
sia per preparare una

nuova schiera di igienisti bene eruditi pratica- '
mente a servizio della sanità pubblica, sia per r

dare alPAmministrazione pubblica il mezzo di ;
trovare nelle esercitazioni pratiche quei lumi 
ed aiuti che non si trovano nelle sole specuT 
fazioni.

Allora non il ministro dell’ interno, come pa-

e non valersi dei danari del Ministero deirin- 
tern'o ; riteneva che non si dovessero perturbare 
gl’ istituti didattici per considerazioni ammini­
strative.

Ma, a parte quella protesta individuale, nulla 
fu obbiettato ; allora, d’accordo fra i due Mini-

- steri, fu emanato il decreto del 27 novembre 18871f il quale costituì'la scuola coi caratteri e colla
I fisionomia che ha poi sempre mantenuta.
1

recchie volte si è ripetuto, ma quello deH’lstru-
zione, ossia il mio onorevole predecessore, ha 
pensato, che, giovandosi del divisamento sorto 
nel Ministro dell’ interno, pronto a destinare

!

In esso è detto che si tratta di un istituto 
al quale si accede per perfezionarsi. Quindi
non solo il concetto, ma la parola del perfe-

una somma del suo bilancio a profitto degli studi 
e delle esercitazioni pratiche sulla igiene, fosse j 
opportuno rivolgere tale divisamento a 'bene' ! 
fizio, tale era ropinione sua, deiristituto d’igiene ■
déll’università di Roma. 1

R’onor. Coppino, in così fare, era mosso dai ' 
desiderio di meglio fornire di mezzi scientifici ’ 
l’istituto igienico di questa università, che hai 
tanta importanza rispetto alla cultura nazionale, ' 
ma nhe pur troppo non è adeguatamente prov­
vista di mezzi.

Pareva a lui di far opera buona accrescendo 
le dotazioni dell’istituto d’igiene con le somme 
cheli Ministero dell’interno fosse per dar'e a tal 
fine. Sapeva non essere senza interesse per il
pubblico insegnamento creare un vivaio di

zionamento è consacrata in quel decreto.
In esso è detto, che presso l’istituto d’igiene 

si darà un insegnamento di ingegneria sani­
taria ed avranno luogo esercitazioni pratiche 
pei già laureati, medici, ingegneri, farmacisti 

^e veterinari.
É detto eziandio che i relativi laboratori do­

vranno servire alla Direzione di sanità pubblica 
del Ministero dell’internG.

Quindi triplice è lo scopo della scuola : per­
fezionamento per gli studiosi, esercitazioni 
pratiche peri laureati, ed esperienze in servizio 
della sanità pubblica. Infine quel decreto, con­
trofirmato dai due ministri dell’ interno e della 
pubblica istruzione, conteneva la disposizione 
che all’ulteriore sviluppo della nuova istituzione 
ed al suo coordinamento con ristituto univer-o
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sitarlo si dovesse, procedere, d’accordo fra i 
due ministri.

La scuola pertanto nacque, fin d’allora. con 
tutti i caratteri essenziali che anche oggi con­
serva.

Dopo quel decreto, il Consiglio accademico 
dell’università di Roma, poco prima che io as­
sumessi, l’uiìicio di ministro, espresse in un suo 
voto il dispiacere che si fossero aggiunti e quasi 
confusi nell’istituto, universitario insegnamenti 
d’indole diversa. Ma poco dopo, seguirono i voti 
parlamentari di cui ho già parlato, e che con­
sacravano in parte implieitamente, ma in parte 
maggiore, esplicitamente', la nuova i,stituzione;

Diventato il bilancio legge, io procedetti al­
l’organico dell’istituto, d’igiene dell’università 
di Roma, cui era congiunta la scuola d’igiene.
Qui, signori. riro già detto alla Càmera dei de­
putati, posso avere errato nei senso che io po-. 
teva fare due organici: quello dell’istituto 
universitario d’igiene e l’altro, .separato., per 
r insegnamento di ingegneria sanitari ed i<2,

nuovi laboratori. Ho preferito invece fare un 
organico solo, il quale, a, chi serenamente os­
servi le cose, non pare possa dar luogo ad alcun 
inconveniente...

Se il ^rettore della scuola di perfezionamento 
si trova posto in prima linea non è già per-
ché cosi si sia voluto, sovrapporre al direttore 
dell’istituto universitario ; ma solo perché gode 
di maggiore retribuzione, essendo egli investito 
di funzioni amministrative, e servendo i labo­
ratori al Ministero dell’interno.

La remunerazione invece del' direttore del- 
l’istituto universitario si é determinata coi cri­
teri generali che in questa materia vigono per 
i nostri istituti scientifici.

D’altronde avrei io potuto, in massima, dar la 
direzione della nuova scuola e degli annessi la­
boratori al professore dell’università, quando 
■essi erano stati creati sovratutto per il servizio 
Hèlìa sanità pubblica ?.

Questo rispetto alla cosa. Quanto alTnomo 
ha già giudicato il senatore Moleschott e non 
mi occorre altro aggiungere. Dirò solo,, che pur 
non volendo apprezzare il valor.e scientifico d’al- 
cuno, io mi trovavo di fronte da una parte ad 
■un professore ordinario e dall’altra ad un pro­
fessore straordinario. L’ordinario rimase primo.

Una parte poi del discorso del senatore Can- 
G nizzaro in modo speciale ini ha fatto dispia­

cere : quella nella quale egli ha parlato delle 
università quasi che il ministro le avesse con_ 
dannate a grave iattura o ne trascurasse i più 
urgenti bisogni, le alte e nobili aspirazioni.

Mi conceda di dirgli che il suo discorso è 
stato ingiusto, inesatto, inopportuno.

E stato ingiusto, imperocché dalle sue parole 
poteva trasparire, il concetto che il ministro 
fosse poco sollecito del decoro, della dignità 
e degli interessi d’ogni maniera delle univer­
sità.
■ Mo.lte cose io ho da apprendere dal senatore
Cannizzaro, ma i sentimenti che io debbo avere 
come ministro e che ho come italiano, verso le 
università italiane li sento profondi neiranimo 
mio e non ho da impararli da alcuno. Tutto 
ciò che riguarda le sorti degli istituti univer- 

- sitar! tiene il più alto luogo nel mio pensiero 
e nelle cure dell’ufficio mio.

li senatore Cannizzaro è stato inesatto; poiché 
egli ha detto che il ministro dell’istruzione pub­
blica lasciava privi dei mezzi necessari i pro­
fessori d’igiene di. Pavia e di Pisa; narrava 
anche che il professore di Pavia aveva chiesto 
un microscopio e gli era stato negato.

lo sono certo che il senatore Cannizzaro non 
ha ricevuta nessuna comunicazione da quei 
professori; perché io non potrei ammettere che 
i professori delle università si rivolgano ad 
altri che al ministro dell’ istruzione pubblica 
per far valere le ragioni-e gli interessi dei loro 
studi e della loro posizione.

Se ciò fosse, dovrei persuadermi una volta 
di più che la Indisciplina che tanto lamentiamo 
nei giovani, comincia talvolta dai professori e 
potrei anche dire che non manca l’esempio di 
qualche Consiglio accademico.

11 senatore CannizzarO' che studia, con tanta 
attenzione, tutto ciò che riguarda la pubblica 
istruzione, forse non ha letto il bilanciò che il 
Senato sta discutendo. Dappoiché se egli avesse 
dato una occhiata a questo bilancio avrebbe 
visto che al capitolo 165 sono stanziate tre­
mila lire per rimpianto del gabinetto d’igiene 
a Pavia, ed avrebbe visto al capitolo 167' che 
sono stanziate lire cinquemila per l’impianto 
del gabinetto d’igiene a Pisa.

Qùpsti stanziamenti rappresentano una prima 
rata delle lire settemila èhieste dal prc^ssore 
di Pavia e dèlie lire diecimila e cinquecento 
chieste da quello di'Pisa, '

/ ’ 1
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Ón'd’ è che io j con questo bilancio comihci'o
soddisfare ài voti di quei due professori, chè

sóno a dire il vero, studiosi. Infatti, il profeS-
sore di Pàvia, che in un primo concorso non 
aveva ottenuto che trentacinque punti d’eleg­
gibilità, in un secondo si è elevato a quaranta,
ossia ha dato prova di saper progredire; e
quello di Pisa è un giovane, che, avendo ben
presto ottenuto quaranta punti in un concorso 
ha mostrato con ciò d’aver la forza di studiare

j

è di tirarsi avanti nella scienza.
Aiutiamo pure questi professori, o signori, 

ina tarpiamo le ali a certi elogi, comò ha fatto

versità del Regno quindi da un tal fatto non 
guadagnerebbero nulla, restando perciò gli at­
tuali stanziamenti per le vàrie -scuole d’igiène.

L’onor. Cannizzaro sa meglio di me che iì 
nostro bilancio è ristretto e che molti sono i 
bisogni cui dobbiamo pròvvedere. È forse là 
sola scienza deir igiene quella che reclami fondi 
cospicui? E non dobbiamo a tutte con equa prò» 
p o r z i o ne provvedere?

Non abbiamo la questione delle crinìche, le 
cui spese crescono continuamente, che ci assale 
da ogni parte? Gli istituti d’igiene debbono

1avere la
ronor. Moleschott coi suoi sereni giudizi j ma
non facciamo credere ad essi che nulla manchi 
allo studio dell’igiene in Italia tranne l’aiuto 
del Governo, perchè i risultati dei concorsi per 
le cattedre d’igiene ci ammoniscono del con­
trario; e se è vero che vi sono buone attitudini 
a studiare, occorre ancora che in molto studio 
si esercitino, e le commoventi perorazioni che 
ho intese ieri sui dinieghi del ministro, che
non esistono j gioverà meglio, nell’interesse
della scienza e delì’igiene pubblica, rivolgerle 
ad eccitare i valorosi professori a progredire 
sempre in quella via nella quale con meritata 
lode si sono inoltrati.

Quanto al microscopio che il prof. Canniz- 
zaro ha ricordato, io non so da chi e come 
egli raccolse siffatte notizie; non vi è traccia 
Ufficiale nel mio Ministero di domanda avan­
zata per avere un tale microscopio.

Ho detto anche che l’onor. Cannizzaro ha 
sollevato la questione sotto un punto di vista 
inopportuno, e spiego il mio concetto.

Pareva ieri, sentendo la parola efficace e 
concitata di lui, che il ministro della pubblica 
istruzione non avesse da fare 'altro che pren­
dere i denari destinati a questa scuola e di­
stribuirli alle cattedre d’igiene delle università 
italiane.

Voglia però il Senato riflettere bene a que­
sto : la scuola di perfezionamento nella igiene 
è bensì compresa nel bilancio deha pubblica
istruzione per competenza nominale di governo
ma i denari per essa li ha dati e li dà il Mi­
nistero dell’interno.

Quando io facessi quel divorzio che si vuole 
lira questà scuola e l’istituto universitario, i de­
nari dovranno peregrinare di nuovo è ritor­
nare al. Ministero dell’interno. Le varie uni-

parte he loro spetta, seguendo savi
criteri, nella distribuzione del fondo destinato 
a tutti gl’insegnamenti universitari. E per cia­
scuno di essi si potrebbero ripetere la descri­
zione e le raccomandazioni che il senatore Can- 
nizzaró fece per' quello deH’ igiene.

Se bastasse la buona intenzione io ne avrei 
di molta; ma purtroppo la moltiplicazione dello 
cifre del bilancio è anche più difficile della 
moltiplicazione evangelica dei pani e dei pesci, 
ed io non potrei dare altro affidamento cho 
quello di considerare equamente gli istituti di 
igiene ; non saprei proprio dire altro se non 
questo, che nella distribuzione dei fondi iscritti 
in bilancio, per le dotazioni scientifiche, gli
istituti d’igiene avranno la parte loro ; anzi
che sono da me riguardati con favore perchè 
istituti nuovi e per lo scopo loro di immediata 
pubblica utilità.

E di questa risposta io vorrei che si conten­
tasse anche ii senatore Pacchiotti, poiché egli 
stesso vede come, se si volesse di più, si in- 
ciam.perebbe nelle colonne del bilancio.

Se non si accrescono i fondi in esso stanziati, 
dovremo oggi contentarci di dare agli istituti 
d’igiene quei soli assegni che uomini periti 
hanno riconosciuto spettare ad essi, applicando 
le norme di una ben divisata distribuzione ai 
confronto degli altri istituti.

E dico uomini periti, perchè, non fidandomi
del mio solo criterio, fedele al sistema di cui
parlava il senatore Brioschi, ricordando che ii 
ministro 'è uomo politico e non tecnico, non fi.- 
dandomi neppure deH’opera, per quanto sia di­
ligente ed imparziale, dell’Amministrazione, io 
ho pregato uomini di 'particolare competenza, 
riuniti in Commissione, a indicarmi le norme 
colle quali meglio giovi provvedere alla ripar­
tizione delle somme iscritte in bilancio per le
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dofazioni degli stabilimenti scientidei e. per le 
cliniche.

Per le scuole d’igiene però si potrebbe fare 
qualcosa (e vorrei che i senatori i quali s’in­
teressano a questa materia ed in ispecie rono- 
revole Pacchiotti tenessero conto di questa mia 
idea):, chiamando i corpi locali a concorso col 
Governo. E ciò parrà meno malagevole, a con­
seguirsi ove si rifletta che non si tratta di un 
servizio soltanto scientiflco, ma anche di im- 
mèdiata applicazione amministrativa e di pub­
blica utilità.

Ed il senatore Pacchiotti, che fu tanto bene­
merito della istituzione del consorzio universi­
tario di Torino,, egli che ha tante volte rappre-
sputato r igiene italiana in congressi esteri,
e che d.eir igiene, da tanto tempo, con dottrina 
ed ardore promuove efficacemente i progressi ; 
dovrebbe pur farsi iniziatore di un movimento 
nel senso da me oi ora indicato.

Mi pare eziandio che per l’ingegneria sani­
taria qualche cosa si possa fare nelle scuole 
d’anplicazione.- Il senatore Brioschi voglia con­
siderare di proposito se io bene mi apponga 
a questo riguardo. Malgrado eh’ io tema quando 
dissento da lui in alcuna, cosa relativa all’ istru­
zione pubbliGa di cadere nell’eresia, vorrei in­
sistere in questo mio concetto parendomi che 
ingegneri sanitari oecorra formare in Italia e che 
oggi non se ne formino nelle nostre scuole di 
apjilicazione ; vorrei ch’egli rivolgesse la sua 
attenzione a ricercare se negli studi che si com­
piono nelle scuole stesse non si possa tenere 
in .qualche maggior conto T igiene considerata
nelle sue

Ma, 0 signori, 
igiene il Governo

pratiche e varie applicazioni.
per gl’istituti universitari di

se molto non ha pur troppo
potuto fare, qualche cosa ha fatto. Per l’isti­
tuto di Roma abbiamo speso 134,000 lire; ab-
biamo stabilito un istituto d’igiene a Palermo
con un assegno di 5000 lire. Dove si è potuto, 
le cattedre d’igiene furon separate dalla medi­
cina legale; e infatti nel triennio cosisièope-
rato per Palerm.o, Pisa, Cagliari, Catania e
Siena. E se sono ancora unite nelle università 
di Genova, Messina e Parma, ciò dipende dal 
fatto che colà insegnano ancora quei professori 
cui furono affidati per lo passato, con una unica 
cattedra, i due insegnamenti.

Con ciò, 0 signori, pongo termine alle mie
dichiarazioni, e le riassumo così: non occor-

reva una legge ;; colla creazione della scuola di 
perfezionamento nella igiene, per l’indole sua 
specialissima, non si è violata legge alcuna; 
quella scuola,, per Tavvenire, sarà, riordinata in 
modo^ che in tutte le sue parti e modalità cor­
risponda ai concetti ch’io ho svolti.

Pensi il Senato che,, qualunque possa essere 
Topinione circa le varie questioni che si sono 
dibattute, certo in questi ultimi tempi un nuovo 
movimento di progresso nell’igiene si è dato 
nel nostro paese e va sempre più e più svol­
gendosi; e che l’istituzione di questa scuola, 
non fosse altro per la discussione che si è sol­
levata intorno ad essa, non è stata e non sarà 
senza efficacia, appunto per accrescere ed affret­
tare un tale movimento.

In sostanza tutti gli oratori ieri hanno rico­
nosciuto che l’istituzione è buona ed utile in 
sè stessa.

Si tratta, signori, di renderla migliore ; ed 
io mi impegno a raggiungere un tal fine. Il 
desiderio di provvedere meglio, in tutte le uni­
versità del Regno, alTinsegnamento dell’igiene, 
per il vantaggio della scienza e delTumanità, 
è anche il mio e fervidamente Io sento.

Speriamo che possa per questo fine il Parla­
mento allargare i cordoni della borsa a prò del 
Ministero dell’istruzione pubblica.

Nessuna spesa potrebbe essere più utile e più 
opportuna. Nella diffusione dei principi e delle 
buone pratiche dell’ igiene la scienza diventa 
più immediatamente ed universalmente utile, 
diventa elemento di forza politica e anche di 
progresso economico, esercita, con grandi be­
nefizi pei governi e pei popoli, un ufficio di ri­
generazione morale e di sociale giustizia.

Coloro, signori senatori, i quali, non.sentono 
che r insegnamento dell’ igiene e il servizio 
della sanità pubblica sono uno dei principali
doveri dello Stato, dimenticano le sofferenze A

i diritti della maggior parte dei cittadini ita­
liani .

Frssentesioae dà 'quaStro progeHà di legge.

BERTOLÈ-VIALE, ministro della gzLerra. Do-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BERTOLÈ-VIALE, ministro della guerra. Per in­

carico del mio collega l’onorevole ministro della 
marina, ho l’onore di prosentare al Senato il
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disegno di legge già approvato dall’altro ramo 
del Parlamento ; « Convalidazione del regio de­

aereto 22 marzo 1888, n. 5372, serie 3' sui eom-
pensi da accordarsi alla industria navale ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor mi­
nistro della guerra della presentazione di questo 
progetto di legge, a nome del suo collega il mi­
nistro. della marina, progetto di legge ché sarà 
stampato e trasmésso agli Uffici per il relativo 
esame.

GIOLITTI, ministro del Tesoro. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
GIOLITTI, ministro del Tesoro. Ho Tonore di 

presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge già stati approvati dall’altro ramo del 
Parlamento :

Stato di previsione della spesa del Ministero 
del Tesoro per Tesercizio fìnanziario 1889-90.

Approvazione di eccedenze d’impegni sulle 
assegnazioni di competenza delTesercizio fìnan­
ziario 1887-88 per il bilancio del Ministero del 
Tesoro.

Autorizzazione di spesa straordinaria per il 
terzo cambio decennale delle cartelle dei Con­
solidati 5 e 3 per cento.

Pregherei il Senato di volere deferire l’esame 
di quest’ultimo disegno di legge alla Commis­
sione permanente di fìnanza e volerlo dichia­
rare di urgenza perchè è necessario al più presto 
poter fare i contratti per la provvista della carta 
e della stampa dei titoli necessari al cambio.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor mi­
nistro del Tesoro della presentazione dei se-
guenti progetti di legge :

Stato di previsione deìla spesa del Ministero 
del Tesoro per T esercizio fìnanziario 1889-90.

Approvazione di eccedenze d’impegni sulle
assegnazioni di competenza dell’esercizio finan­
ziario 1887-88 pel bilancio del Tesoro.

Questi due progetti di legge saranno tra­
smessi alla Commissione permanente di finanza 
come il regolamento stabilisce.

Gli do pure atto della presentazione di un 
altro disegno di legge intitolato : « Spesa straor­
dinaria pel terzo cambio decennale delle car­
telle dei Consolidati 5 e 3 per cento».

Il signor ministro del Tesoro prega il Senato 
a voler deferire Tesarne di questo disegno di 

legge alla Commissione permanente di fìnanza 
e di volerlo in pari tempo dichiarare d’urgenza.

Chi approva il rinvio alla Commissione di 
finanza e l’urgenza di questo disegno di legge 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Hipresa della discussione.

PRESIDENTE. Proseguiamo la discussione dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione.

Ha facoltà di parlare il senatore Cannizzaro.
Senatore CANNIZZARO. Signori senatori. Io non 

credo che alcuno di voi possa accettare la dot­
trina del ministro dell’istruzione pubblica, ri­
guardo alla disciplina del corpo insegnante, 
che cioè un professore non possa rivolgersi ad 
un SUO amico senatore o deputato non per ri­
velare segreti di Stato ma per dolersi di man­
care dei mezzi necessari al suo insegnamento...

BOSELLI, ministro della pzibblica istruzione. 
Si erano rivolti a lei.

Senatore CANNIZZARO... Non debbo dire a chi 
si erano rivolti trattandosi di professori straor­
dinari che non sono ricoperti della-guarentigia 
di cui godono i professori ordinari.

Non debbo dire a lei d’onde mi vengano 
queste notizie, ma però in altra occasione, • 
usando le debite precauzioni, dimostrerò l’esat­
tezza delle notizie da me raccolte.

■ Io debbo protestare contro la dottrina che 
un professore, pur non offendendo il ministro.
non possa lagnarsi di mancare di alcuni mezzi 
spinto dallo zelo per l’insegnamento.

ì

Lo ripeto, non posso ora esporre i documenti 
che convalidano le mie parole per la ragione 
sopra detta, ma in breve adempierò la pro­
messa.

Non voglio lungamente trattenere il Senato.
Il ministro si è riservato di provvedere, non 

so come, mutando o trasformando la così detta 
scuola. Nella sua dichiarazione però non ha 
escluso di poter accettare la proposta da me 
fatta che i laboratori destinati principalmente 
al servizio sanitario e perciò annessi alla Di-
rezione di sanità, passino sotto la dipendenza 
esclusiva del ministro dell’ interno.

Era questa la proposta che ho fatto.
Credo che nelle sue dichiarazioni non ha

Discussionii /. 01
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escluso la possibilità che si venga a questa de, 
liberazione.

Io non ho che ad appoggiare questa solu* 
zione che credo la più ragionevole, e sulla quale 
ho discorso nella seduta del 4 aprile^ sono tor­
nato a dire alcuni argomenti in queste sedute, 
e spero di riprendere questo stesso argomento, 
se l’occasione si ripresenterà nella discussione 
del bilancio del Ministero dell’interno.

Noa ha escluso anche. Taltra mia proposta.
che l’insegnamento deil’ingegneria sanitaria 
debba annettersi alla scuola degl’ingegneri.

. A me ora non tocca altro che insistere presso 
il ministro, che voglia considerare le ragioni 
da me esposte Faltra volta ed ora, ed appi­
gliarsi al partito da me proposto, che io non 
dubito sarà un giorno o l’altro accettato, per­
chè è la sola soluzione logica e ragionevole.

BOSELLl, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLl, ministro dell’istruzione pubblica. Io 

mantengo intieramente le mie opinioni intorno 
alla disciplina che i professori delie università 
debbono osservare.

Io non ho . detto che i professori non possano 
rivolgersi ai membri del Parlamento per esporre 
i bisogni dei loro insegnamenti. Ignoravo inoltre 
che si fossero rivolti all’oa. Gannizzaro.

Io ho detto che non possono rivolgersi ad
alcuno per lagnarsi delle risposte avute dal loro
ministro.

Ed oggi ho sentito dali’on. Gannizzaro che 
di lagnanze si tratta.

Non occorre la guarentigia che dà la legge; 
per gli uomini di coscienza e di onore basta 
la guarentigia che dipende dalla delicatezza in­
dividuale e dal sentimento di tutti i doveri e 
di tutti i riguardi cui io non sono uso di venir 
meno.

Del resto, se credessi che indisGiplina vi sia
da parte dei profess
chi

ori, straordinari od ordinari
siano, non muterei giudizio per la diversa

loro qualità.
So che trattandosi di professori ordinari giu­

dicherebbe il Consiglio superiore. Ma, posta la 
questione come la pongo io, ho da mante- <
nere feue nell istituto del Consiglio superiore, 
sono certo che desso non potrebbe che rispon­
dere conformemente alla mia opinione.

Mi meraviglio che l’onor. Gannizzaro abbia

altre prove a darmi, che si riservi a dare altre- 
prove di ciò che ieri ha asserito.

Io gli ho dato dimostrazione immediata e 
molto semplice di tutto. Quanto a quei due pro­
fessori, ripeto all’onor. Gannizzaro (e dico al­
l’onor. Gannizzaro, giacché ad essi non rispon­
derei qui), che ciò che essi hanno chiesto è già. 
statò accordato col bilancio dell’istruzione pub­
blica che il Senato sta per approvare.

Io non credo che il senatore Gannizzaro vo­
glia andare oltre alle sue affermazioni; ma se- 
vuole provocare un voto dal Senato, lo provo­
chi pure. Io lo vorrei. Io credo che Un’Assem­
blea così composta, che sente così alto il sen­
timento della disciplina, che sa quali sono i 
fondamenti della pubblica autorità in uno Stato- 
ben costituito, e quali i principi d’un corretto 
sistema parlamentare, noh potrebbe approvare 
le sue opinioni.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, e niun 
altro chiedendo la parola, pongo ai voti il 
capitolo 23, che suona così :

« Capitolo 23. Regie Università ed altri Isti­
tuti universitari — Personale (Spese fisse) — 
Stipendi, assegni e retribuzioni per incarichi e-
supplenze a posti vacanti L. 7,215,000 ».

Chi intende approvarlo voglia levarsi.
(Approvato).

« Capitolo 24. Regie Università ed altri Istituti 
universitari — Assegni e compensi al perso­
nale straordinario, indennità e retribuzioni per 
eventuali servizi straordinari — Propine in 
supplemento della sopratassa d’esame (regio 
decreto 20 ottobre 1876, n. 3433) L. 180,080 30 ».

Come il Senato ricorda, fu rinviata al, capi­
tolo 2.5 « Regie Università - Dotazioni per gli 
stabilimenti scentifici » l’interrogazione del se­
natore Semmola, che rileggo:

« Il sottoscritto ehied d’interrogare il mi'
nistro della pubblica istruzione intorno agli 
assegni e alle dotazioni per gli stabilimenti
scientifici delle università del Ri 5gno »,

PPvESlDShTEi. Ha facoltà di parlare il senatore- 
Semmola.

Senatore SEMMOLA. Io non abuserò dell’in­
dulgenza del Senato e parlerò hrevemente ?
perchè mi sembra che l’ambiente non sia fa­
vorevole per trattare lungamente un argomento-
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già tante volte ripetuto. Non vi ha dubbio che ciò 
-'che si riferisce al capitolo 25 è dèlia più alta 
importanza per la istruzióne superiore, ’e che 
sarebbe di grande utilità il trattàrio con la ne­
cessaria ampiezza innanzi a quest’alto Gonses'so, 
indipendente dai pericoli della politica militante ; 
ma purtroppo ronorevole signor ministro della 
pubblica istruzione, he son certo, mi ripèterà 

■ oggi lo stesso che mi rispose un anno fa, cioè 
-a dire che le strettezze del bilancio non con­
sentono di aumentare debitamehte le dotazioni 
e'glf assegni degl’ istituti scientifici in rapporto 
-della scienza odierna. Questa risposta paralizza

glierà col suo criterio q con. i dati di fatto, che
sóu'^próprì'dì oguf toiversi'tà, qhaìe'debba es-
s'ere la giusta 'misura. In quésto appunto con­
siste ronera, tutrice é direttrice di un ministro
S'i

sulló• svolgimeuto deì'i’istruzióné
io mi auguro che l’oiior. Boselh

Superiore; ed 
5 con la su'a

alta intelligenza ed equità, vorrà studiare con 
pari affetto tutti quésti problemi e non ripetere 
ogni anno che le strettezze dei bilancio gli le-
gauo le mani. Ascolti la- mia preghiera,
voPe ministro. Io

onore-
non conosco i rapporti che

farebbero le altre università, ma conosco bene

qualunque discorso, ed io potrei c emplicemente
quello che ha fatto ì’università di Napoli or
sono due anni, e non era certamente da

fare come quei peccatóre che si presentava al 
-confessore e diceva: Signor curato,’gli stessi 
peccati, la stessa penitenza; e servo di vostra 
reverenza. (Si rìde).

Io potrei dunque tacermi, ma, anche a costo 
di sembrare ingenuo agli occhi di molti, io ri- 

' poterò un’ultima volta ciò che fu molte volte
ripetuto in quest’aula, che, cioè 5 le dotazioni
degl’ istituti scientifici sono in Italia miserrime, 
e che bisogna pure sperare che venga un giorno 
un ministro di pubblica istruzione, che le sol­
levi ad ogni costo. Si trovano milioni per tutto ;
per‘ la scienza e pei’ gli scienziati poi non
restano che le brieioie, e quei che è peggio, 
■che s-i aspira anche a distribuirle dividendole. 
Mi perdoni, Gnorevele signer ministro, questo
non mi sembra un criterio giusto. Ella mi prò-
mise al mese di gennaio che a vrebh e no mi n ata
una Commissione per il riordinamento delle
Facoltà mediche allo stesso modo che aveva
■fatto per la Facoltà giuridica. Questa Commis­
sione non fu nominata, nè io mi propongo di 
biasimarlo per questo. Che anzi troverei ra-
gione di lodarlo, perchè meglio nulla che unI a.

‘Gemmissione ad delphini.
Ma vicevensa poi Ella on. Ministro ne avrebb p

far
paura al bilancio di una grande nazione come
r Italia. Ed anche quando questa ifra della
facoltà medica di Napoli avesse voluto molti­
plicarsi per tutte le nostre quindici università
il suo totale non avrebbe raggiunto neppur la
terza parte della sovvenzione che nel 1888-89 
la Germania accordava alle cliniche ed alle po- 
iieliniche deli’impero 1

Noi abbiam presa Fabitudine in Italia di to­
gliere' sempre ad esempio la Germania. Ma
sembra che in realta la vogliamo prendere ad
esempio solo quando ci conviene, ed invece poi
di dotar debitamente gli Istituti scientifici e le
cliniche, discùtiamo e gonfiamo anchA? in Parla-
poche migliaia di lire a danno di Istituti scien­
tifici, che pur dimostrano’una grande operosità
siccome rilevasi da’fatti. Io prego 
i’onor. ministro di non lasciarsi
da dati inesatti e da frasi ad efl'etto,

cald amente 
sorprendere

p mi
permetta òhe io gli dica, francamente che chiun­
que gii parla di distribuzione più equa sopra
simili basi, o presume di mistificarlo. ovvero
dimostra di non avere alcuna idea delle esi­
genze e de’ bisogni di un Istituto scientifico
qualsiasi.

Oggi come oggi
nGminata un’altra ai 9 g'ennaio ultimo
■quale non si compiacque

dell c\ far ben poco.
senza grandi mezzi si può

e la Germania ce' ne ha dato
neppure di accennare l’esempio. Chi afferm il contrario non sa

il giorno 30-gennaio nella sua risposta alla mia 
interrogazione. Lascio, stare i commenti e mi
limito solamente, a ripetere, che le Goadizioni

quello che ' dice. Io non ho alcuna fede nei 
lavoro delle Gòmmissioni, anche quando esse 
sono composte di uomini competentissimi, per­

'dègli* istitutr s ci enti fini in Italia reclamano tutta 
, la sua attenzione e che bisogna'tener conto nelle 
dotazioni degl’istituti scientifici dei rapporti e 
dei-voti delle diverse università. A me "sembra

chè in queste Commissioni di numero limitato'

esser quella la fonte più genuina. Potrà.forse
. ’^alvsoTta peccare di eccesso, ma . il minis-tro. va-ì

prevalgono sempre gl’interessi personafi,,ed è 
impossibile che. possano essere 'impàrziàl.mente 
vagliati gli interessi edÙ bisoghi di ogni singola 
università. Volere avere la stessa misura pèr la 

\ dotazione di diverse uhivérsità e-seniplieerhente
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un assurdo. Gli scolari oscillano fra quaranta e 
quattromila, e non ho bisogno di dimostrare 
che queste differenze nel numero degli scolari 
richiedono dotazioni diverse. Nè questo è tutto. 
Ho già detto più volte in quest’aula all’onore­
vole ministro Boselli che nelle grandi univer­
sità il Governo ha il dovere di consentire se 
non pure di favorire insegnamenti speciali che 
non sieno obbligatori, ma che pure fanno un 
gran bene alla numerosa scolaresca. Ciò si 
vede anche in Germania. Gl’insegnamenti fon­
damentali stanno in tutte le.università, ma gli 
insegnamenti complementari sono variabilis­
simi, in rapporto degli speciali cultori, ed 
è fin troppo evidente che una piccola uni­
versità dove vi sono appena duecento sco­
lari non può reclamare l’istessa ampiezza di 
insegnamenti complementari di un’altra uni­
versità che ne conta più di quattromila. Voglia 
l’onorevole ministro ascoltare questa mia pre­
ghiera che io già gli ho lùpetuto altre volte 
in quest’aula. Faccia ogni suo sforzo per au­
mentare seriamente le dotazioni. Non è vero 
che in alcune università vi siano insegnamenti 
superflui, siccome ha detto qualcuno. Quelli 
che ripetono queste cose non sono certamente 
ispirati dall’amore della scienza. L’argomento 
è grave. Io mi affido a lei, onor. Boselli, mi 
affido all’onestà del suo carattere ed alla sua 
sapienza, perchè non si lasci fuorviare da idee 
preconcette. Egli sa bene che io ho avuto sem­
pre piena fiducia nell’opera sua. Si ricordi bene 
che nelle università italiane non vi sono isti­
tuti scientifici che sofirano dì pletora per le 
dotazioni e per gli assegni. No! onor. Boselli 

j

meno poche eccezioni in cui si arriva a vivere 
modestamente bene, non ci sono poi che isti­
tuti scientìfici che muoiono dì tisichezza.

Ora cavare ai primi poche goccio di sangue 
per trasfonderle negli anemici o ne’ tisici signi­
fica peggiorare i primi senza giovare i secondi.

Il Governo ha il dovere di fornire ai profes­
sori i mezzi per insegnar bene in rapporto dei 
bisogni locali; questo è il primo criterio che 
fieve guidare il ministro.

La produzione scientifica'viene dipoi.
Se il ministro potrà fornire mezzi anche mag­

giori, la produzione scientìfica diventerà un altro 
obbiettivo certamente invidiabile, ed un dovere 
imprescindibile per i professori, perchè essa è la 
vera base della grandezza nazionale. Ma oggi 

.come oggi, le nostre università, onorevoli col­
leghi, sono innanzi tutto istituzionali e profes­
sionali ; ed il ministro dovrebbe sàperló me­
glio di me.

Pretendere che la produzione scientifica debba 
essere un criterio per fissare le dotazioni degli 
Istituti scientifici, che debbono esclusivamente 
servire al professore per potere insegnar bene, 
è una cosa incomprensibile.

Quando avremo una università come il Col­
legio di Francia, allora la produzione scienti­
fica fornirà al ministro la vera misura della 
dotazione, ed io auguro all’onor. Boselli di po­
tere realizzare questo voto che ho avuto l’onore 
di esprimergli fin da un anno fa, voto che egli 
accolse con grande interesse.

È vero bensì che nelle nostre università si 
lavora anche per il progresso della scienza, 
ossia per la produzione scientifica. Ciò fa grande 
onore ai professori e dimostra veramente eh 
essi amano la scienza, ma non farebbe onore 
certo al Governo il ridurre gli assegni già me­
schini, come sento dire, col pretesto di una più 
equa distribuzione.

Io posso assicurare l’onor. Boselli che per la 
maggior parte la produzione scientifica in Italia 
non è certamente raggiunta con gli assegni e 
con le dotazioni che dà il Governo, le quali in 
alcuni Istituti basterebbero appena per pagare 
lo spazzino. Eppure in questi Istituti si pro­
duce ed il professore mette mano alla sua scar­
sella, e ci rimette del proprio.

Ed io conosco dei professori, che anche l’ono­
revole Boselli conosce, che sono ancora da molti 
anni creditori dello Stato di parecchie migliaia 
di lire, che spesero per provvedere i loro Isti­
tuti di apparecchi necessari. Ed il Ministero di 
pubblica istruzione non si preoccupa menoma­
mente di rimborsare questi generosi professori, 
che meriterebbero un vero diploma di eroismo 
per l’amore che portano alla scienza, poiché il 
vero amore non consiste nelle frasi rimbom­
banti di chi fa nulla, ma nei lavori scientifici 
che si pubblicano, e che dispiacevolmente per 
l’Italia sono più apprezzati molte volte dagli 
stranieri che dagli Italiani.

Se l’onor. ministro Boselli vuol formarsi una 
idea chiara della produzione scièùtifica chiami 
a sè i rappòrti d’elle diverse Facoltà, e giudi­
cherà facilmente con il suo criterio e si per»

I
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■snaderà delle indecenti insinuazioni che son 
giunte testé ai suoi orecchi, egli sa dove.

Colgo questa occasione per congratularmi con 
Ì’onor. ministro delle somme che ha déstiriate 
per i laboratori d’igiene di Pisa e di Pavia. Si 
persuada onor. Bòselli che in Italia non sono 
nè gli uomini nè l’ingegno ehe nóancano. Io l’ho 
già detto più volte in quest’aula. Al qual pro­
posito io veramente ho udito ieri con ramma­
rico che l’onor. senatore Moleschott abbia cre­
duto di dover dichiarare, durante la discussione 
per l’istituto d’igiene, che veramènte oggi in 
Italia non esisterebbero de’ professori abba­
stanza valorosi come egli li intende. Io fran­
camente deploro che nelle assemblee politiche si 
venga a parlare dei meriti scientifici di Tizio, 
Sempronio o Caio, anche non'nominandoli, e 
sono sorpreso che lei, on. Bòselli, abbia la­
sciato correre delle insinuazioni.

Gli scienziati debbono esser giudicati dai 
corpi scientifici e non già dai corpi politici, che 
non hanno dritto di far torto a chicchessia,perchè 
non hanno gli elementi del giudizio. Ciò che 
importa bene è che il Governo remuneri la 
scienza ed il lavoro scientifico, invece di dimen­
ticarlo come fa troppo spesso, anzi direi di pu­
nirlo preferendo al giudizio delTonesto scien­
ziato, le insinuazioni malevoli di coloro che non 
fecero mai alcun sacrifizio per la scienza.

E dopo ciò non mi resta che ringraziare il 
Senato della sua benevola attenzione. {Segni di 
approvazione).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Durante.

Senatore DURANTE. Consenta il Senato che io 
faccia qualche breve osservazione intorno alle 
idee esposte dalTonor. Semmola.

Egli ha ragione che le dotazioni scientifiche
in Italia sono scarse, anzi povere assai, ma'9

come provvedere, dove sono i fondi?
Bisogna pur pensare che noi abbiamo 17 uni­

versità, e fossero anche in numero minóre,'non 
è solo questione di dotazione quando si ha il 
bisogno di creare uomini i quali dovrèbbero

f •impiegar bene e ' con ' efficacia le dótazioni 
"'stèsse.

Numerosissimi’sono gli in segnanti, ma disgra­
ziatamente,'vuoi'per le condizionLpólitiche dei 

’bèm'pi che furono calamitosi alla libertà, vuoi 
' per la- 'mànbahza dei mezzi e di indirizzo di al- 

‘ Torà/noi‘ oggi non ' siamo' andora in condizione 

tale da poter vantare quello che l’onor. Sem­
mola ha vantato 5 cioè un numero stragrande
di sperimentatori e di osservatori, i quali pos­
sono illustrare la scienza in maniera conve-
niente.

Le dotazioni relativamente io le stimo suffi­
cienti, ma mal distribuite e male impiegate, 
perchè la maggior parte di queste dotazioni 
non servono a nulla, o meglio servono alla 
compra di oggetti inutili, di strumenti che de­
vono far • mostra negli scaffali, e di mobili di 
lusso inopportuno. Nientre altro che questo.

Se tutte le somme impiegate per le dotazioni 
fossero convenientemente spese da uomini ca­
paci, che pure, se non in gran numero, certo 
non mancano nel nostro paese, sono persuaso 
che la produzione scientifica sarebbe più grande 
e più efficace. Ciò nonostante uomini di molto 
sapere con pochissimi mezzi hanno prodotto 
assai.

Vero è che ora non siamo più ai tempi pas­
sati, quando cioè la scienza non era ancora svi­
luppata così largamente come lo è oggi, e si 

' poteva con pochi mezzi fare le più grandi sco- 
perle. Ma per quanto consentono le dotazioni 9
ripeto, in molti dei nostri Istituti, scienziati ve­
ramente superiori hanno potuto ottenere dei 
risultati meravigliosi.

La scarsa produzione scientifica, o signori 9
non si deve soltanto attribuire alle dotazioni 
che riconosco insufficienti per alcuni Istituti, 
laute per gli altri. Si deve anche alla volontà 
e all’amore per lo studio di alcuni professori

Molti insegnanti capaci, intelligenti avreb­
bero potuto dar molto e pure nulla producono 
malgrado le dotazioni di cui sono forniti.

?

Perchè ciò?
Forse si deve attribuire questo risultato ne­

gativo di alcuni uomini d’intelletto e di dot­
trina al fatto, che gli stipendi di cui sono ri­
munerati i professori in genere bastano appena 
per sostentare miseramente le loro famiglie.

Perciò parecchi di essi sono costretti a spen­
dere una parte della loro vita nell’esercizio 
delle libere professioni. Traseurando T insegna­
mento 0 non facendolo affatto, trascurano il 
laboratorio e gli esperimenti dimostrativi.

' In cònclusione, questi uomini che potrebbero 
produrre ed insegnare ’ non producono e non 
insegnano e sciupano la posizione acquistata 
ed i mezzi ^fornitP'dal Govèrno^ a Manno - forse
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di altr ■5
che disposati a saeFÌficare og-hi iute-

resse individuale, vorrebbero meg:■lio apprezzato
e considerato il loro -sacrificio.

Se noi proGederemo nelle condizioni in cui
siamo nell’ insegnamento universitario, rrorL

sperare moltO' sGientificamente nè di­
datticamente malgrado le più grandi dotazieni
avrem-o a

j

se non veugouo migliorate le coudizioufi fliaan-
ziarie degli insegnanti, onde possano 

tutto il loro tempo allo sviluppo delle loro
coiusa-

crare
idee e dei veri scientifici.

Ma è questa una proposta facilmente attua­
bile ?

Tutt’altro.
Nelle, condizioni taanziarie in cui siamo, po­

tendo spendere appena dieci milioni per dicias­
sette^ università, non contando gli istituti su-
periori e i sussidi per le università libere, saremo 
sempre costretti a. contentarci di quel poco che
il Ministero della pubblica istruzione può fare
per ciascuna università e per ciascun laborato­
rio sperimentale.

Una cosa io raccomanderei però all’illustre 
signor ministro dell’istruzione pubblica, ed è 
di ascoltare i consigli or non è molto dati da

ascoltato 4u0 volte ragionare intorno ad essa 
ronor. senatore Siemmola, ed, oggi l'’onor. se­
natore- Durante, con quella competenza che’ è 
loro propria, basta seguire lo svolgimento da 
ciascuno -di essi dato alle idee dalle quali sono 
mossi ; per comprendere senz’ altro, che non è 
faci! cosa porre i termini del problema ; e che 
perciò riesce ancora assai difficile il risolverlo.

Io, è vero, non ho ancora adempiuto ad una 
promessa fatta altrove, e qui ripetuta all’ ono­
revole senatore Semmola, di nominare la Com­
missione per studiare le riforme da introdurre 
nell’ordinamento della Facoltà di medicina e 
chirurgia.

Mentre io ragionava di questa Commissione 
nei due rami del Parlamento, un’altra Commis­
sione era stata chiamata ad esaminare le pro­
poste opportune per dar nuovo e miglior or­
dine alia Facoltà di giurisprudenza.

Non mi sembrò allora conveniente di nomi­
nare contemporaneamente l’altra Commissione, 
per molti motivi assai facili a indovinarsi e che 
il Senato mi consentirà di non accennare.

Intanto, aderendo' all’invito ricevuto dalla 
Commissione generale del bilancio nella Ca-

una Commissione all’uopo da lui nominata per mera dei deputati, io pregai uomini chiari
la ripartizione delle dotazioni scientifiche, la 
quale Commissione raccomandava di essere 
largo di sussidi solo a quei professori i quali
pass am tutta la loro vita nei gabinetti, nei la-
boratori e nelle cliniche 0, scopo di ricerche

nelle scienze e competenti nella materia, ap­
partenenti alle Facoltà di varie università, di 
volermi indicare i criteri coi quali sia oppor­
tuno di procedere alla distribuzione delle dota­
zioni agli istituti ed alle cliniche cui sono com-

scientifÌGhe 0 a scopo d’insegnamento, trascu- J plessivamente destinate.
rando 0 diminuendo questa dotazione a quegli ‘ So che quegli egregi uomini si posero attorno
altri professori, i quali non sanno come impie­
garla 0 l’impiegano male.

È solo procedendo a questo modo, che noi 
vedremo mano mano sorgere una schiera di 
giovani volenterosi, che incoraggiati, favoriti 
dalì’aut'orità superiore per la loro attività e pro­
duttività scientifica, daranno l’incitamento a 
ben fare e soprattutto l’esempio delfiabn-ega- 
.zione che ogni professore deve avere assumen­
dosi il delicatissimo incarico di custodire la ' 
scienza e di ..educare la gioventù.

BOSELLI, ministro del^la pibloblica istruzione. 
Domando la parola.

EKÌSIBEKTB. Ha facoltà di parlare.
BOSKLLI, ministro della pubblica isUmzione. 

Il Senato comprende che la questione, della

al lavoro con grande amore, e ho fiducia di po­
ter trarre dai loro studi buon frutto; ma non 
avendo ancora visto le loro relazioni, non sono, 
ài presente, in grado d’esporne al Senato le 
conclusioni.

Mi parve che ciò fosse un altro buon motivo 
per differire la nomina della Commissione pro­
messa aU’onor. senatore Semmola, la quale'do- 
vea proporre ii nuovo ordinamento da lui de­
siderato nelle Facoltà di medicina : se gli 
illustri scienziati, ai quali commisi di studiare 
i’argoment'O della distribuzione delle, dotazioni, 
si fossero dovuti occupare, come è ragionevole
il pensare, anche dell’ argomento più grave,.

■quale.si ragiona, non è facile a, risolversi; e
basta certamente a quesCAssemblea, l’avere

della costituzione delle Facoltà mediche, avrei 
potuto 0 tener conto senz’altro delle proposte 
da essi fatte; 0 récare queste proposte davanti
alia nuova Commissione da nominare^ alla^al0

I%25c3%25a8eg.no
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sarebbe così éfeàto offerto un 'caihpo piu vasto, 
già in parte esplorato, in cui avreboe a mie­
tere larga messe di utili riforme.

L’onor. senatore Semmola noia è contento 
del modo con cui oggi le dotazioni sono tra i 
vari istituti distribuite, ond’egli ritiene sia op­
portuno ed urgente di introdurvi senz’altro delle 
modifìcazìoffi.

'Convengo 'con l’onor. senatore Sèmm'Ola nella 
necessità della riforma. Sovra questo punto 
non vi è alcuna disparità di opinioni tra lui
e me • il voto suo è anclYO il 'desidorio del mi-•)
nistro.

Ma la divergenza sorge, Q signori secato ri
nei criteri da stabilire in queste 'distribuzioni
nel fissare il sistema migliore, secoudo cui pro­
cedere sicuramente senza tema di offendere la 
giustizia distributiva, e con la sicurezza di ot^ 
tenere,'con la medesima spesa, il maggior van­
taggio degli studi.

Quando si arriva alla quistione pratica, -si 
trova ch’essa è siffattamente difficile, fine, tec­
nica, da dover subito concludere che essa sfugge 
allo esame còsi dì un ministro, come di una 
Assemblea politica; ragioni per cui io ho sti­
mato dovermi rivolgere al consiglio di uòmi-ni 
scientificamente e tecnicamente eompetenti.

Ma l’onor. senatore Semmola, invece, dice: 
quando si tratta delle dotazioni, che bisogne 
c’è di fare gli studi a cui avete accennato? 
Volgetevi alle singole Facoltà, fate ch’esse vi 
manifestino i loro desideri, vi parlino dei loro 
bisogni : e quando l’abbiano fatto, esauditene i 
voti, soddisfatene le domande. Chi può essere 
informato di ciò che abbisogna in questa o 
in quella università, meglio delle Facoltà inte-
ressaté?

Ma per altra parte ì dico io 5 non teme ì’ono-
revole senatore Semmola che talvolta ramore 
al proprio Istituto non faccia uscire dalia giu­
sta misura le proposte delle Facoltà delle 
varie università, e non obblighi perciò il Go­
verno ad esaminarle con lo s|)irito di non dare 
di più ad una, per non cadere nel pericolo di
aver a dare di meno ad un’altra? E ciò, me
lo consenta ronorevole Semmola, può solo se­
renamente fare chi, sollecito 'del progresso 
degli studi in ogni parte dei Regno, non sia 
mosso a favorir l’una piuttosto ehe l’altra Fa­
coltà; la qual cosa non riuscirebbe a bene se 
si avessero a tenere presenti le sole proposte

BISGUSSìO^n
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dì ciascuna Facoltà, iniformiate, è a crederlo, al­
l’amore, per quanto lodevole, vivo e sentito e 
perciò talune Volte relativamente eccessivo, dei 
propri istituti.

E non vede l’onor. Semmola che la sua-pro­
posta condurrebbe a mantenere indefinitiva- 
mente in vita gli istituti tisiicuzzi di cui ha cosi 
acooneiamente parlato ?

Questi istituti, nel nostro paese, è proprio bene 
che eontinuino ;a 'Stentare 'cosi, come fanno, la 
vita, 0 non sarebbe meglio lasciarli finire di 
morte più o meno immediata-?

Gli istituti tisicuzzi continuano a, vivacchiare 
una vita poco produttiva, appunto perché, talune 
valte le Facoltà e le università li proteggono 
con amore troppo materno.

Abbiate, si è detto ancora, nel distribuire le 
dotazioni, per guida la produzione scientifica 
dei diversi istituti.

La piroduzioìne scientifica dev’essere un fat­
tore, un elemento, Fintendo bene, del criterio 
che regola tale distribuzione. Ma il difficile sta 
qui : sta nel determinare che cosa s’intenda per 
produzione scientifica,-da.'quali efietti debba es­
sere dedotta, valutata, misurata. -Quali e quanti 
sono gli elementi di cui si compone la produ­
zione scientifica? Del valore delFuomo che la­
vora per moìtipìicarne e renderne più prege­
voli i frutti ; e dei mezzi di cui il suo gabinetto 
dispone. Rispetto ai gabinetti anzi è a notare 
che talune volte non solo è più facile, ma 
giova meglio il completare quello dove già i
mezzi sono notevoli ed .abbondanti, anziché
erearne altri nuovi, che è poi malagevole for­
nire dei mezzi di cui hanno mestieri per poter 
fruttuosamente operare.

In quésti criteri, mi pare, vorrà con me an­
dare d’accordo anche l’onorevole senatore Sem­
mola.

Dov’è uno scienziato di grande valore, quando 
questo scienziato con mezzi, nel suo gabinetto, 
relativamente modesti contribuisce in mag­
giori proporzioni al progresso degli studi e della 
scienza, deve ritenersi che esso produca di più; " 
ed in questo caso spetta allo’ Stato lo interve­
nire; lo Stato ha il dovere di dar più larghi, 
aiuti, senza rieercare poi se d’insegnamento sia
dato ad un nnmero maggiore 0 minore di
studenti. Perchè, chi può disconvenirne.
produzione scientifica di un datò luogo, otte­
nuta in una data università del Regno, anche
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poco frequentata, è benefizio di tutta la cultura
nazionale, contribuisce all’ incremento della
scienza del paese, anzi della scienza in ge­
nerale.

È chiaro che le scoperte scientifiche di un 
professore che insegna in una università non 
a 2000, ma, poniamo, solo a 100 o a 150 scot 
lari, tornano ad utile di tutte le altre univer­
sità. Dunque la produzione scientifica, intesa in 
questo senso, è, a parer mio, il criterio prin­
cipale da cui si deve muovere per distribuire 
le dotazioni alle varie università del Regno.

Con ciò non posso negare che convenga te­
ner conto anche del criterio dei bisogni di cia­
scuna Facoltà. Ma saprebbe l’onor. senatore 
Semmola ben determinare in che cosa consi­
stono questi bisogni?

Senatore SEMMOLA. Domando la parola.
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Il bisogno è relativo al valore dell’uomo che 
studia ed insegna, ed è relativo al numero de­
gli scolari a cui s’insegna. Si potrebbe credere,
che quanto quest’uomo è più grande scienziato j

profondo indagatore, tanto più senta la neces­
sità di chiedere aiuti e sussidi materiali per le 
sue osservazioni, per le sue esperienze, per fare 
le sue ricerche.

Ma per altra parte i minori ingegni, anche
con grandi mezzi. non fanno progredire le
scienze, e all’opposto i grandi uomini, forniti 
di acuto spirito indagatore, appunto perchè 
hanno maggior valore d’ingegno, vincono me­
glio anche la scarsezza degli aiuti materiali.

È certo ancora, dove sono molti scolari, ivi 
sarà necessario fornire un maggior numero di 
strumenti per le pratiche esercitazioni, accioc- 

, chè tutti possano imparare vedendo e speri­
mentando.

Forse non avrò fatto bene ad intrattenere sì 
lungamente il Senato in considerazioni, che io 
stesso riconosco non potersi fare in un’Assem­
blea come questa.

Ma ho voluto appena indicare i diversi e
disparati aspetti del grave argomento per con-ì

eludere come io, lo confesso, non mi senta di 
poter scegliere, da per me solo, il filo che mi
conduca fuori di questo, laberinto scientifico e
mi additi la diritta via. À me non resta perciò
che seguire ii consiglio degli uomini, i quali
per la loro autorità nelle scienze e per la loro
esperienza nell’insegnamento, possono, fra tante 

incertezze, tracciare la strada più sicura, che, 
mena più direttamente a conseguire il nobile 
scopo, in cui il Senato, l’onor. Semmola ed il 
Governo, pel progresso della scienza italiana, 
senza distinzione alcuna, sono tutti d’accordo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Semmola.

Senatore SEMMOLA. Poiché l’onorevole ministro 
ha dichiarato egli stesso che era inutile scen­
dere in troppi particolari, io per non abusare 
della benevolenza del Senato, riuunzio ad esa­
minare in che consistano le differenze dei bi­
sogni dell’insegnamento in rapporto delle di­
verse università. Del resto la cosa è troppo 
chiara in se stessa. Ma non posso rinunziare 
a pregare ancora una volta il ministro di rac­
cogliere tutte le notizie necessarie alle dota­
zioni dalle Facoltà stesse, e di vagliarle rigo­
rosamente come la fonte più sicura e scevra 
da simpatie personali. Io mi affido alla sua 
giustizia.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Accetto questa raccomandazione; farò esami­
nare e leggerò di nuovo tutte le relazioni in­
viate al Ministero dalle università del Regno.

Ma, onor. senatore Semmola, consenta che 
lo dica : io ho dovuto far ricorso al senno degli 
uomini illustri, dei quali ho parlato innanzi, 
appunto perchè i desideri delle Facoltà delle 
varie università sono cosi estesi, e, talora, così 
disformi tra loro, che solo le persone compe­
tenti, con lungo e profondo studio, possono 
riuscire a vagliarli, e a trovar modo di valu­
tarli così, come convien che si faccia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Brioschi, relatore.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Parlo sopra un 
argomento molto differente....

PRESIDENTE. È appunto per questo che ho 
aspettato a darle la parola.

Senatore BRIOSCHI, relatore. ...È per una rac­
comandazione al signor ministro della pubblica 
istruzione. Si tratta di una stragrand'e ingiu­
stizia che vi è nel corpo insegnante. Ne faccio 
giudice il Senato.

In Italia l’insegnamento della veterinaria è 
dato sotto due forme differenti. S’insegna ve-
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terinaria in alcune 'università-;' ■nell’unfversftà' 
di-Bologna, neiruniversità'di MUdena, nell’u^ni- 
versità di Parma e ‘forse- in ‘qualche altra che 
adesso non rammento.

'Poi vi sono tre -se-uole Speciali -di veterinaria 
che sono quelle di Torino,,Milano e Napoli.i

Ora avviene questo fatto che dopo che tutte 
le università italiane;, almeno quelle del conti­
nente, furono elevate ad università> di primo 
ordine e quindi non-vi séno professori'Che per- 
cepìspano stipendi inferiori a quelli 'stabiliti pei

i

professori delle università di primo ordine; 
questi tre professori della tre scuole-veterinàrie
sono rimasti nelle condizioni precedenti, cioè
collo stipendio devoluto ai professori delle uni­
versità di secDnd’ordine.

Questi non sono studi miei; ma io credo che 
il professore valente in scienze veterinarie può 
essere paragonato al professore di scienze me­
diche. Trovo poi un altro fatto.

Noi abbiamo per esempio scuole superiori di 
agricoltura. Ora i professori delle scuole supe­
riori di agricoltura, è verissimo, non dipendono 
dal Ministero dell’istruzione pubblica, ma da 
quello dell’agricoltura e commercio; pur tutta­
via i professori di Portici e di Milano hanno 
gli stipendi uguali ai professori universitari.

Quindi effettivamente non vi sono che i pro­
lessori delle tre scuole veterinarie che app
tenendo pure a stabilimenti di istruzione supe­
riore, hanno stipendio inferiore agli altri. Io 
trovo questa un’ingiustizia e spero che li mi­
nistro vorrà accogliere la mia calda raccoman- 

• dazione perchè a ciò sia rimediato.
Capisco che forse sarà necessaria una legge.

forse pure non lo sarà, ma per me che sono
sempre in questo senso piuttosto largo, direi 
al ministro : presenti una legge, che certamente 
sarà approvata dal Parlamento, visto che rin- 
.giustizia è cosi chiara.

Senatore PAG CHIOTTI. Domando la parola.
PHESBEHTE, Ha facoltà di parlare.
.Senatore PACCHIOTTI. Io mi associo alla racco­

mandazione così nobilmente esposta dall’onore­
vole senatore Brioschi. E sono lieto di cogliere 
il destro per rammentare a questo proposito un
fatto importante

Nel primo congresso universitario ti Milano
presieduto precisamente dall’onor. Brioschi, la 
sezione'medica, composta di professori di ve­
dieina, chirurgia e veterinaria, discusse ed

' Discussioni ©;S.

adottò'coh una unanimità assai rara tra me­
dici, un mio 'Ordine del gforno, nel quale si 
raceotìiandavano al ministro deiristruzione pub* 
blieà i seguenti voti :

h° Di c'o'nsidèrare come una Facoltà univer­
sitaria eonsim'ile, analoga perfettamente alle 
Facoltà di medicina e chifurgia delle divèrse 
università le tre scuole superiori di medicina 
vetefinaria di Milano, Napoli e Torino ;

2° Di ordinare ch'e ognuna di queste scuole 
potesse, come la Facoltà di medicina e tutte 
le alfrè Facoltà universitariè eleggere il pro­
prio presidente, che sarebbe il direttore della 
scuola veterinaria;

3° Di obbligare gli studenti che volessero 
studiare la medicina veterinaria a dare gli 
esami - di licènza liceale od almeno quelli degli 
istituti tecnici, riconoscendosi che Oggi manca 
a quegli studenti la necessaria coltura gene­
rale ;

4° Di preparare è promuovere rordinarnento 
■ delle condotte veterinarie affine di assicurare 
I per Tavvenire una nobile e sicura carriera pro­
fessionale ai giovani veterinari.

Questo ultimo intento già si ottenne colla 
legge sulla sanità pubblica teste votata.

L’onor. Brioschi che con tanto senno di­
resse quel congresso, può ben rammentarsi di 
quest’ordine del giorno, che portato in seno 
della grande' riunione generale di tutte quante 
lè Facoltà universitarie fu all’unanimità accet­
tato. La sua odierna proposta merita perciò il 
plauso di tutti.

Ora una parola sulla'scuola superiore di vè- 
terinara di Torino . Questa ha una solenne impor- v 
tanza storica. Fu la prima che sorgesse nel 
mondo. L’illustre Brugnone, allievo del pro­
fessore di Ghirurgia Bertrandi, pensò di fon­
dare una scuola di veterinaria, che nacque lu'o-

.desta, poi crebbe a poco a poco, si sviluppò 
e prese somma importanza a misura dei pro­
gressi della scienza e della concorrenza deltó • 

scuole veterinarie straniere che si svol-:nuove
sero dopo di lei e sul suo stampo.

questa scuola torinese, che fu illustrata 
da professori eminenti e ne ha anche adesso 
'di egres’i, ha bisogno di ampliarsi con labora­
tori nuovi e forse anche con nuove cattedre,

Ora

e di ottenere negli stipendi quella giustizia, che 
invoca l’onor. senatore Brioschi.

Noi abbiamo...
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'Senatore .MOLESCHOTiT. Domando di parlare.
Senatore PAOCHIOTTI... Noi abbiamo nella scuola 

di veterinaria di Milano, come direttore, il pro­
fessore Lanzillotti-Buonsanti, dotto scienziato 
dotato di sommo ingegno, che gode di una 
fama giustamente meritata. Anche quella di 
Napoli possiede alla sua direzione un profes­
sore distinto nella scienza veterinaria. 'Egregi 
veterinari insegnano in tutte queste tre scuole 
con grande frutto della scolaresca. Non meri­
tano forse tutte di essere pareggiate alle Fa­
coltà mediche universitarie, pur continuando 
a sedere nei loro palazzi, ma traendo profitto 
delle scuole di medicina?

Se la memoria non mi inganna, credo che 
vi ifu un ministro, e credo il Goppino o il suo 
predecessore, il quale presentò alla Camera 
dei deputati uno schema di legge inteso ap­
punto a questo scopo ; e, se non erro, perchè 
non ho una memoria molto tenace, mi pare 
che incontrò una certa riluttanza nella Camera 
dei deputati. Tant’è che non se ne parlo più.

Ora, io raccomando all’onor. signor mini­
stro precisamente la stessa idea espressa dal- 
l’onor. senatore Brioschi, perchè porto un amore 
speciale ai cultori della medicina veterinaria, 
tra i quali ho molti amici. Essi infatti sono 
scienziati come noi medici, studiano .gli stessi 
principi della scienza precisamente come noi.

cosi potente ^voglia, come già tentò, dissipare
con una sua parola quei dissidi che conrmuoI «
vono la nostra scuola. Egli sa di che cosa io 
intenda parlare e basta. Si faccia una pacifica­
zione generale di tutti gli elementi in contrasto. 

, PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ronor. se­
natore Moleschott.

Senatore'MOLESCHOTT. Signori senatori, io .'Sono 
’ felice delle parole che ho sentito profferire .dagli 
onorevoli Brioschi e Paechiotti.

L’oceasione è aurea, e il Goethe ha detto che 
chi non sa prender la dea per laichioma la può 
perdere in un momento da non poterci più ri­
parare.

Io non intendo di parlare qui con autorità 
individuale, ma desidero far numero.

Vi sono certe questioni che, se sorgono, bi-
scagna che, sia un’alta Assemblea, sia ii paese ?

sappia che queiropinione non solo è divisa da 
molti, ma è penetrata nfella coscienza di coloro 
che s’intendono della cosa.

Vi sono ancora persone che misurano l’im­
portanza dell’opera scientifica collo scopo cui
tende, ed io quando penso a ciò, taìvoita mi
ricordo di una signora che un giorno venne a
consultarmi, consultava non il medico j ma il
professore, dicendomi che aveva un figlio che
avrebbe desiderato di studiare teologia ; ma a

Le basi fondamentali della medicina umana e
della veterinaria sono identiche. Alcuni rami 
della vasta scienza medica sono perfettamente 
eguali; anzi i veterinari c’insegnano le ma­
lattie che dagli animali domestici si comuni- 
cano airuomo. Mediei e veterinari sono fratelli. •

• Nello esercito tengono entrambi un posto no-
bilissimo.

Dalle scuole veterinarie straniere sorsero e
sorgono senza posa uomini distintissimi, i quali 
colle vivisezioni e cogli studi spérimentali ci 
aiutano in molte scoperte utilissime alla medi-
cina umana. Dunque noi dobbiamo amarli

9 sor-
reggerli, difenderli, promuoverne il migliora­
mento professionale, io sviluppo scientifico.

Ed ora una speciale preghiera rivolgo all’il­
lustre ministro in favore della scuola torinese, 
alquanto turbata da interne controversie, che 
tutti deggiono concorrere a far cessare pel pro­
gresso della scienza per la prosperità della 
scuola, pel bene dei maestri e dei discepoli.

Egli che ha cuore così generoso ed ingegno

lei sembrava che l’intelligenza di quel figlio 
non bastasse per studiare teologia, per occu­
parsi delle cose del cielo, e chiedeva a me se 
non credessi che la sua intelligenza avrebbe 
bastato a studiare medicina.

Io non faccio commenti, ma l’ha detto in modo 
molto eloquente e persuasivo il senatore Pac- 
chiotti : quello che oggi fa lo studioso di-scienza 
veterinaria, equivale perfettamente a quello che • 
si fa per lo studio in qualsiasi altra disciplina.

Ne fanno fede quelle scuole di cui si sta 
parlando, le quali posseggono uomini dedicati 
specialmente a studi di medicina veterinaria e 
fra cui si annoverano illustrazioni del paese.

Per cui io faccio vivissima eco e plauso sin­
cero alle parole dette'dagli onorevoli Brioschi 
e Paechiotti.

BOSELLI, ministro della pubblica istribzione.
Domando la parola. ■ ■

P1RE3IDENTS. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, ministro duella pubblica istruzione. ■ 

L’onor. senatore Brioschi propose al Senato

...I
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e og.nfl questione diuna i questione di giustizia
giustizia deve trovar sollecita accoglienza nel
Governo. Se i miei calcoli sono esatti, per sod­
disfare il voto che egli ha manifestato, potrà
occorrere una somma fra le 15 e le 20 mila lire:
certo non superiore a quésto limite.

Sarà quindi mia cura, o con la legge del 
prossimo bilancio, o, quando occorresse, pre­
sentando uno speciale disegno di legge, di 
provvedere all’invito che mi è stato oggi qui 
ripetuto.

L’onor. senatore Pacchiotti ha. parlato di un 
disegno di legge che il ministro Coppino aveva 
presentato alla Camera dei deputati.

Di quel disegno di legge io ebbi l’onore di 
essere nominato relatore dalla Commissione 
eletta dagli Uffici della Camera, per esaminarlo. 

. In massima io ero favorevole allé provvisioni 
■ in esso contenute ; ma la Commissione si di-

ohiarò contraria-al progetto. Perciò io non ho 
più adempiuto l’ufficio mio. Il ministro, non in­
vidiando gli allori del relatore, non potea ri- 
nrettére-subito all’ordine del giorno la medesima 
questione. Però devo dichiarare come

I

a me
sembrava che con quel disegno di legge si 
potesse acconciamente e degnamente provvedere 
alle nostre scuole di veterinaria.

Esse, così è, ed il Senato ha udito testò le 
affermazioni di alcuni tra i suoi autorevolissimi 
membri, deyono-far parte delle università, per 
gli studi che vi si fanno e per gli uomini chiari 
che v’insegnano’; meritano di essere conside­
rate cornee Facoltà di scienza non inferiore ad 
alcuna di quelle, di cui le nostre università si 
compongono.

Se le s'Guole dd veterinaria fossero nelle uni­
versità, si ottertebbe altresì il vantaggio di 
poter far servirò ai giovani che le frequentano 
alcuni insegnamenti della Facoltà di mediéinà.

Tale ordinaménto è l’ideale cui dobbiamo 
guardare.

Spierò il momento propizio ; e quando mi 
sembrerà di poter, con speranza di miglior 
sorte, avventurare un’altra volta un disegno' 
di» legge informato a simile concetto, il Senato 
ne può esser sicuro, noU' tarderò un momento 
solò a farlo.

Ma è bene il. dirlo apertàmente qui, itoichè* 
di quijicome or ora diceva l’onor. senatore-Mo- 
lesehott, si parla al .paese: alla buona riuscita 

del nuovo ordinamento, già proposto daU’ono- 
revole Ceppino, conviene che concorrano tutte 
le scuole di veterinaria, essendo che a tutte
esse. nessuna esclusa, recherà inestimabile 
vantaggio ; e ciò affinchè non sorgano le me­
desime opposizioni, non si ripresentino le stesse 
difficoltà, che, talune di quelle scuole mossero 
per impedire l’approvazione del primo disegno 
di legge.

L’onor. senatore Pacchiotti mi ha invitato 
altresì, ricordando i voti fatti in un congresso 
di veterinari, a concedere ai professori delle 
SGuoìe di veterinaria- la facoltà di eleggersi il 
proprio direttore.

Io terrò presente questo suo invito. È un prov­
vedimento al quale io inclinavo da molto tempo; 
ma non l’avevo messo in atto, perchè vi si op­
ponevano talune difficoltà.

La sua parola-autorevole oggi vale a-scio­
gliere la maggior parte delle difficoltà stesse; 
onde è che il provvedimento, che non ho potuto 
finora eseguire, spero sia tra non molto un fatto 
compiuto.

Infine il senatore Pacebiotti accennò ai dis­
sidi, i quali già da qualche tempo perturbano 
la scuola di veterinaria in Torino.

È un argomento molto delicato, ed è bene 
non trattarlo qui, tanto più che in questi 
giorni si trova in un periodo assai acuto. Ma 
se egli, che ha la parola così eloquente, vo­
lesse fare a Torino opera pacificatrice, il suo 
intervento giungerebbe a tempo, e potrebbe 
forse risparmiare a quella scuola mo:menti molto 
spiacevoli. .

Imperciocché, qualunque sia la sollecitudine 
mia per gli studenti che in essa devono fra breve 
presentarsi agli esami, e comunque grande sia 
la stima che io ho per tutti i professori della 

, scuola stessa, temo che le esigenze della-disci- 
plina, davanti alle quali non piego mai, mi deb­
bano, se non si trova un modo di pronta pacifica­
zione, costringere a provvedimenti non piace­
voli per alcuno, i quali desidero di evitare.

Senatore PACCHIOTTI. Domando la parola. 
PEÈSIDENTE: Ha facoltà di parlare?

, Senatore PACCHIOTTI; Ring’tàzio l’onor. ministro 
;dal più profondo del cuore- per tutto- ciò che 
j ha” detto.
J Egli'mi'ha fatte ùnà'proposta éoftese che io 
1 accetto' còl màssim’o desiderio di fiùscifé.

■f
l
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PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni pongo 
ai voti il capitolo 25.

Chi lo approva si alzi.
(Approvato).

26

27

28

Si passa alla lettura degli articoli susseguenti.
Il senatore, segretario. GUSRRIERI-GOKZA&A

legge :'c o

Regie Università-- Spese d’ufficio-, di cancelleria, di stampa e di rap­
presentanza; pigioni, manutenzione e adattamento di locali; acquisto 
e manutenzione di mobili; illuminazione e combustibile

Supplemento alle dotazioni e per maggiori spese oltre quelle contem-
piate ai capitoli n. 25 e 26 - Assegno fisso all-’ Università libera 
di Urbino Ricerche sperimentali nei gabinetti scientifìci, labora­
tori ed altri istituti di scienze sperimentali .

Regio istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Fi-
renze - Assegno fisso, secondo la
legge 30 giugno 1872

251,325 09

133,010 83

convenzione approvata con la
n. 885 0 Legato di Filippo Barker Webb . 385,092 69

29 Posti gratuiti, pensioni, premi ed assegni per incoraggia mento* agli
studi superiori e per perfezionamento' nei medesimi 220,168 25

10,015,617 63

Spese per gl’ istituti .e €©r>l seieMlfiel e letterari.

30 Istituti e Corpi scientifici e letterari - Personale (Spese fìsse) . 126,500 63

31 Istituti e Corpi scientifìci e letterari - Compensi al personale- straor-
dinario e retribuzioni per eventuali servizi 8,000. »

32 Istituti e Corpi scientifìci e letterari - Assegni e dotazioni - Supple­
mento di assegni e di dotazioni per maggiori 
ed -assegni eventuali

spese imprevedute
260,084 20-

71(2 ripoì^tarsi 9 394,584, 83.

Senatore LAMPERTICO., Domando di parlare.
PR-ESXDENT,É., Ha, facoltà di, parlare.
Senatore LAMPERTICO. Vi ha,a questo capitolo l'Stanziamento integrale. Certo è deplorevole' 

una diminuzione, ed anche notevole, per .quanto. |tanto più,,perchè appunto in quest’ultimi,tempi’
concerne la* sovvenzione alf Istituto Storico Ita­
liano. Nelle condizioni, in cui si trovalo stato.
di previsione della spesa per il Ministero dei- 

l’istruzione pubblica avanti al Senato, non po^*
Irei certo donqandare il ripristinamento dellG 

4’Istituto,Storico Italiano ha potuto manifestare 
quell’operosità, di cui però da lunga mano vi, 
era la preparazióne. Bensì come ronorevole

1
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ministro della pubblica istruzione sa, dall’isti­
tuto Storico Italiano, facendo assegnamento
sopra gli stanziamenti ordinari delle somme in
bilancio, si sono iniziate opere dispendiosissime,
particolarmente quella del Serca^ìbi di Lucca, 

quella dei Caffaro di Genova; opere, chee
anche per il corredo d’arte, che vi si associa
alla storia, importano un notevolissimo di­
spendio.

L’Istituto Storico Italiano dunque ha già con­
tratto degli impegni, e, se non si può far fronte 
collo stanziamento della somma quale è ora ri­
dotta in bilancio, io perfettamente .mi affido 
all’onorevole ministro dell’istruzione pubblica, 
che saprà fare onore agli impegni dell’istituto 
Storico Italiano. L’Istituto, presieduto già dal 
nostro compianto collega il senatore Correnti, 
ed ora presieduto dal nostro collega il senatore 
Tabarrini, mi pare risponda alle speranze, che 
si sono manifestate alla sua fondazione, di un 
Istituto, cioè, il quale possa -rispondere alle glo­
riose tradizioni degli Istituti italiani nelle patrie 
■storie.

PRESIDENTE. L’onorevole ministro della pub­
blica istruzione ha facoltà di parlare.

BOSELLI, ministro dell’istmbzione pzcbblica. Io 
non ripeterò gli encomi dovuti all’opera dello 
Istituto storicoj perchè è difficile esprimere in 
altra forma una cosa, quando l’ha detta il se­
natore Lampertico. Delle benemerenze dell’Isti­
tuto storico egli ha discorso così bellamente, 
ehe io temerei di attenuarne l’impressione se 
aggiungessi altro alla sua ornata parola.

E mi dorrebbe sommamente, se l’aver dovuto 
diminuire nel bilancio la cifra relativa all Isti­
tuto storico, potesse far nascere in alcuno il 
menomo dubbio che il Governo non sia grato, 
com’è, ai servigi importanti che gli illustri mem­
bri dell’Istituto rendono alla cultura nazionale,

teso tutte queste trame sul telaio ; ed è ad augu­
rare ehe a grado a grado non mancheranno i 
mezzi per condurre innanzi l’opera vasta.

Dubito anch’ io che nel prossimo esercìzio le 
spese da fare non potranno essere sostenute 
intieramente con la somma inscritta in questo 
bilancio.

Ma all’onor. sen. Lampertico ed al Senato è 
ben noto per quali gravi ragioni, per quali 
imperiosi bisogni del paese, il bilancio fu do­
vuto rivedere e correggere.

Lo scopo di apportare in esso qualche eco­
nomia consigliò a frugare in ogni angolo, e in 
ogni parte se ne ebbero a fare delle economie.

Ma giova sperare che ciò sia cosa puramente 
transitoria; e lo dico con la franchezza che mi 
è abituale, io ho fede che l’anno venturo non 
avremo a rifare le stesse economie, e che anzi, 
per qualche capitolo, sarà anche il caso di ac­
crescere la spesa di una somma eguale al ri­
sparmio fatto in quest’anno.

Questo sarà per l’istituto storico. Però, se 
. neH’esercizio 1889-90 venissero a pagamento 
per l’istituto somme superiori alla cifra ad esso 
assegnata, io vedrò di trovare qualche espe-
diente amministrativo per far sì che l’opera,
l’alacrità deh’ Istituto, che è ciò che preme, non 
venga ad essere interrotta o rallentata per ef­
fetto di questa temporanea diminuzione, dovuta 
fare per gravi necessità nel bilancio.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. Certamente non mi ca­

deva nell’animo, e mi dispiacerebbe che le mie

Pcarole avessero suonato molto diversamente da
che nella ridu­queho che era il mio pensiero, 

dello stanziamento della somma quantozione
jristituto Storico Italiano si potesse ravvisare

0 che il Governo non abbia, come ha, in gran

comunque che il presente ministro della pubblica 
istruzione non attribuisca agli studi nazionali

pregio l’opera di esso, dalla quale gli studi 
storici in Italia trassero e trarranno inestima­
bili vantaggi.

L’Istituto storico, come accennò l’onorevole 
Lampertico, preparò una larga messe di lavoro.

Ma egli, che ne è così nobile e viva parte 
sa che, ove di tutte le opere cominciate potesse 
procedere sollecitamente la pubblicazione, non 
basterebbe nè questa, nè una somma eguale a 
quella già prima assegnata in bilancio.

L’Istituto, storico merita certo lode per aver

storici quell’ importanza che gli venne ricono­
sciuta dai suoi antecessori. Bensì è certo che 
la diminuzione per un Istituto, come e 1 Istituto 

Italiano, da 15 mila a 10 mila lire, èStorico
ben rilevante e tale da mettere una qualche 
apprensione, che non si possa colla dotazione 
medesima sopperire a quegli impegni che, colla 
speranza dell’ integrale sovvenzione dello stan­
ziamento solito, l’istituto Storico ha potuto as-
sumersi.

Ma però, sia quanto all’eventuale necessità
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del reintegraniento del sussidio intiero nei fu­
turi bilanci, sia quanto alle dichiarazioni del­
l’onorevole ministro che non lascierà cadere gli 
impegni dall’Istituto Storico Italiano assunti con 
una legittima aspettazione, io devo essere ap­
pieno soddisfatto delle assicurazioni deH’onore- 
vole ministro, che si darà premura di provve­
dere e sopperire.

Io non posso che felicitarmi e ringraziare 
l’onorevole ministro delle dichiarazioni da lui 
fatte, le quali ci fanno certi che l’istituto Sto­
rico Italiano potrà sempre più rispondere al 
duplice fine, nonché di stabilire una concordia 

di studi fra, le varie Società e Deputazioni di 
storia patria, di continuare le gloriose tradi­
zioni particolarmente dei Rerum Italicarinn 
Seriptores di L. Antonio Muratori.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, pongo ai 
voti lo stanziamento del capitolo 32 nella ciPra 
di L. 260,084 20.

(Approvato).

Si prosegue nella lettura dei capitoli del bi­
lancio.

Il senatore , segretario , 
legge.

GUERRIEKI-GONZAfiA

V

V.



e
i';

E 
ft"

'JY (■ n-

'^*'*‘ -i' ~____ ._I.urni,»Il I.u

legislatura XVI T

33

34

35

36

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

\

671 -
It

Senato del Regno

3^ SESSIONE 1889 "■=■ DiSGUSSiONI — TORNATA DEL 21 GIUGNO 1889

Riporto 394,584 83

Biblioteche governative - Personale (S^esre fìsse)

Biblioteche governative - Assegni e rimunerazioni al personale stra­
ordinario ed agli alunni apprendisti; compensi per incarichi stra­

ordinari .......................................... .........

Biblioteche governative - Dotazioni - Supplemento alle dotazioni per 
maggiori spese impreviste ........

Spese per le antichità ® le beile arti.

Musei, scavi, gallerie q monumenti nazionali - Personale (Spese fìsse)

Musei, scavi, gallerie e monumenti nazionali - Assegni al personaleM V-/C*.» 1 CvXX V/X A./ ' * ■ XJ. V* V/ X

straordinario, indennità, rimunerazioni e sussidi eventuali .

Musei e gallerie - Dotazioni, cioè spese di conservazione,, di ripara-
zioni di locali, di ufficio, di combustibile e d’illuminazione .

Musei comunali e provinciali - Fondo per incoraggiamenti

Scavi - Lavori di scavo, opere di assicurazione, degli edifici che si
vanno scoprendo, trasporto, restauro e provvisoria conservazione
degli oggetti scavati

Adattamento e riparazione di locali ad uso degli uffici per gii scavi

Spese d’ufficio, oggetti di cancelleria, illuminazione e combustibile 
per le amministrazioni degli scavi, e vestiario per le guardie d’anti­
chità e pel personale inserviente . o

Scavi comunali e provinciali - Sussidi d incoraggiamento .

Monumenti - Riparazione e manutenzione di monumenti e di oggetti
d’arte e spese relative - Adattamento di locali e spese d ufficio

Trei borse ad alunni della scuola italiana d’archeologia pel perfezio­
namento negli studi archeologici - Assegni, indennità d alloggio 

>'ite (Regio decreto 30 dicembre 1888,e rimborso di spese per
n. 5888 qnater)

O'o

Monumentale duomo di Milano (Assegno fìsso) .

Gallerie, musei, scavi e monumenti - Spese da^ sostenersi colla tassa 
d’entrata (Articolo 5, legge 27 maggio 1875, n. 2504) .

«!

JDa riportarsi

716,778 33

50,000 »

• 529,866 34

1,691,229 50

889,041 40

69,108 44

213,273

2,000

127,500

8,000

16,600

2,000

»

»

»

»

»»
738,855 48

9,000

122,800

350,373

>»
»

2,548,551 32



Atti Parlamentari 672' ““ Senato del Regno

•a S.Vjà3m»!g«TgSBgfft

LEGISLATURA XVI — 3"^ SESSIONE 1889 — pISCUSSÌONI TORNATA Dig’.L 21 GIUGNO 1889

Riporto » 2,548,551 32

48

49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

360

61

Accademie ed Istituti di belle arti e Regia calcografìa di Roma - Per­
sonale (Spese fìsse).......................................................................

Accademie ed Istituti di belle arti e Regia calcografìa di Roma - 
Compensi al personale straordinario insegnante, amministrativo 
e di servizio; assegni, indennità, rimunerazioni e sussidi even­
tuali ......... ...........................................................................................

Accademie ed Istituti di belle arti e Regia calcografìa di Roma - Do­
tazioni ....................................................■...........................................

Accademie ed Istituti di belle arti - Spese per l’incremento generale 
delie arti belle nelle accademie e negli istituti artistici,, ed altre 
spese a vantaggio particolare degli istituti ove gli alunni pagano 
una retribuzione scolastica a norma dei regolamenti .

Assegni a diversi comuni per insegnamento di belle arti, ed assegno 
al Museo industriale artistico di Napoli..........................................

Premi di emulazione in denaro ed in medaglie; e premi in denaro per 
concorsi annuali di composizione agli alunni degli istituti e delle 
accademie secondo gli statuti vigenti - Sussidi ad allievi ed ar­
tisti di belle arti, ed acquisti di azioni di società promotrici di
belle arti .

Concorso nelle spese per le sezioni italiane alle esposizioni artistiche 
all’estero . ....................................................................

Galleria moderna - Acquisto-.e commissione di opere d’arte

Istituti d’istruzione musicale - Personale (Spese fìsse)

Istituti d’istruzione musicale - Compensi al personale straordinario 
insegnante, amministrativo e di servizio ; assegni, indennità e ri­
munerazioni per supplenze nei casi di assenza per malattia o re­
golare congedo; sussidi eventuali....................................................

• Istituti d’istruzione musicale - Dotazioni per 
dei corista uniforme .

gli istituti e per l’uflÌGio

Assegni fìssi a comuni ed alla R. Accademia di S. Cecilia in Roma 
per l’insegnamento musicale....................................................

Pensioni d’incoraggiamento a quattro alunni del R. Istituto musicale 
di Firenze - Sussidi a studenti e ad artisti di musica .

Spese per l’incremento degli istituti musicali governativi, provinciali 
e comunali . ..............................................................................

Da riportarsi ei

A'»■> ’iV

596,647 45

33,410 »

220,836 50

28,389 32

25,547 53

50,500

20,000

100,000

»

».

»

348,507 65

17,400

146,300j

41,290

9,200

7,162

»

»

»

»

»

4,193,741 77
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Riporto.

RlffiuuerarScuola di recitazione'in Firenze - Personale (Spese fìsee) 
zioni per supplenze nei casi dr assenza per- malattia o regolare 
congedo • Sussidi, dotazione - Sussidi- ad alunni e ad artisti dnam-
matiei

Spese per r Istro^toiie secw^,a'rla,0

4,103,741 77

17,660 »

4,211,401 77

Regi giunasi e licei - Personale (Spese fisse)

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa- 
rola..

PRESIDENTE.' ITa facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Se la memori'a 

in questo istante non mi tradisce, mi pare sia 
un autore inglese che si chiama Johnson, il 
quale, scrivendo di Bacone, diceva che i suoi
discorsi entusiasmavano talmente gli uditori 5

che il solo pericolo del quale temevano -era che 
fossero troppo brevi.

Io invece domando scusa al Senato di aver 
più volte in questo giorno dovuto intrattenerlo ;
ma su questa questione dell’istruzione secoli-
darla vorrei che fossimo al principio della se­
duta per poterne parlare a lungo; ma non farò 
che accennare la questione al signor ministro 
per fargli una preghiera..

Nella breve relazione che ho scritto ho do­
vuto rammentare un progetto di legge ch’era 
stato studiato con molto amore da una Com­
missione del Senato e discusso con pa; i affetto. 
Questo progetto di legge fu votato dal Senato
il 23' gennaio 1888; esso aveva uno scopo
modesto, se si vuole ; ma che io credo avrebbe 
risolto un grandissimo problema.

Lo scopo era modesto, cioè noi avevamo cre­
duto in quella Commissione,, il Senato aveva 
creduto con noi, che fosse dapprima da risol-
versi una questióne amministrativa doppia.

’Questione amministrativa da un lato, inquan- 
tochè le provincie italiane pagano tutte diffe­
rentemente rispetto a questa istruzione seconda-
ria, e quindi era una perequazione di spese a*
farsi tra. le provincie italiane. Questione am-

4,219,277 70

ministrativa dalTàltro lato e di maggior rilievo 
era quella di migliorare le condizioni del C'orpo 
insegnante;

Ora forse a molti dei presenti non parrà^che 
veramente neh migliorare le condizioni finan­
ziarie di un Corpo insegnante alcune volte si 
trovi’ un risultato morale molto più grave* e 
forte di quello che al primo momento non paia.

Il collega’ Durante pochi’ momenti fa faceva 
un’osse'rvazione di' questa specie giustissima ri­
spetto ai professori delie scuole'universitarie e 
diceva, che è verissimo che molti di questi pro­
fessori’ non danno tutto quello che potrebbero 
dare, inquantochè non avendo suflucenti risorse 
pecuniarie dalla cattedra, bisogna che le cer-
chino in altro modo.

Io non parlo ora per il Corpo universitario, 
perchè tra le condizioni finanziarie dei profes­
sori universitari e quelle di questi parla del- 
T istruzione secondaria, il salto è ancora enorme.

La gravità di continuare per questa via. sta
in 'questo fatto, che noi v e d i a m 0 co nti nuam en te
ripetersi che non vi è un buon professore di
scuole secondarie. nzi direi qualche cosa al
disotto di un buon professore che non abbia 
come primo intendimento, appena entrato ad in­
segnare in quelle scuole, di uscirne.

Ora il signor ministro sa al pari di me che
la ra gion e della grande'potenza scientifica della
Germania sta precisamente nella potenza delle 
scuole secondarie.

E quale è la-ragione, perchè lOi scuola secon-
darla di Germania è cosi-forte?

, È perda separazione assoluta che vi è tra

PiSGU^sioni^ f,
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.gli insegnanti delle scuole secondarie e gli
insegnanti delle scuole superiori, cioè un inse­
gnante delle scuole secondarie il giorno in cui
entra in un >'innasio sa perfettamente di po-O'

&

ter com.piere in quel ginnasio la sua carriera 
in condizioni sufficientemente buone da poter 
vivere con la propria famiglia, ciò che non è 
possibile per i nostri professori di scuole se­
condarie.

I professori di scuole secondarie in Germania,

zione più avanti in questa materia, la scuola 
di magistero s’intende in altro modo. Vi sa­
ranno almeno 20 o 30 giornali di pedagogia, 
vale a dire che ogni scienza, ’ matematica, fì­
sica, geografia, ha due, tre giornali pedagogici. 
Questa specie di letteratura che cosa indica?

Indica precisamente che in questi centri uni­
versitari, il metodo col quale si deve insegnare 
nella scuola secondaria forma ciò che i pro­
fessori di queste scuole di magistero intendono

come potrà confermare chi vi è stato, hanno
una posizione cosi alta, non solo rispetto al 
lato pecuniario, ma anche rispetto alla stima 
di cui godono, che non si sentono al disotto 
dei professori universitari; e questa è la ragione 
vera per cui rarissimamente un professore di 
scuole secondarie passa all’insegnamento uni­
versitario.

Sempre di volo, poiché su questo argomento
si potrebbe parlare per delle ore, 
alcune altre osservazioni.

accennerò

Un difetto che esiste in Italia anche a danno 
dèlie scuole secondarie sta nelle così dette scuole 
di magistero.

Queste scuole invece di formare, come do­
vrebbero e come porta il loro nome, professori 
di scuole secondarie, tentano tutte di formare 
dei dotti.

In questo modo l’Italia sarà composta da una 
parte di dotti, e di analfabeti dall’altra, perchè
tutto quello che vi è di mezzo va comparendo.

Credo che anche questa sia una parte im-
portantissima alla quale il Governo deve dare 
le proprie cure.

Dirò anche la causa di ciò.
È chiaro che un professore d’ università, il 

quale deve tentare di fare un dotto è proprio 
al suo posto, perchè non ha da far altro che 
esporre di giorno in giorno gli studi che ha 
fatto nel proprio gabinetto ai giovani che as­
sistono alle sue lezioni.

Il professore d’università che deve formare 
i professori di scuole secondarie deve compiere
un atto .di abnegazione così grande, che è dato
a pochissimi di poterlo compiere, perchè deve 
abbandonare completamente il movimento della 
propria intelligenza per dedicarsi a tutt’altro, 
cioè ad insegnare il modo con cui si debbono 
comportare i futuri professori di scuole secon-
darle.

Tanto è vero eh in Germania, che è la na-

eh! debba essere loro insegnato, ciò che in
Italia non si fa.

Infine io ho veduto, e devo dirlo con dispia­
cere, un decreto alcuni giorni sono, che attri­
buisce ancora alle università per tre anni, se
non m’inganno ) di potere dare esami per le
patenti dell’insegnamento secondario.

Queste patenti d’insegnamento secondario 
possono ottenersi con concorsi regolari fatti 
nelle università, e quindi ciascuna delle due 
Facoltà dà la laurea e quindi l’abilitazione allo 
insegnamento.

Si possono ottenere in un altro modo, vale a 
dire con quello che si chiama per titoli equi­
pollenti, ricorrendo al Ministero e al Consiglio 
superiore.

Questi erano i due modi che stavano nella 
legge.

Già alcuni anni fa il ministro della, pubblica 
istruzione, credo l’onor. Ceppino, aprì queste
sessioni straordinarie di esami 5 e ricordo che
allora il ministro venne al Consiglio superiore 
per conoscere se veramente credeva che ve ne 
fosse necessità. Si tenne una lunghissima di-
scussione, si passò in rivista i fatti 5 e si ri-
cercò quante erano le domande del Consiglio 
superiore per avere queste patenti con- titoli 
equipollenti; e si consigliò allora il ministro 
di aprire questa sessione di esami, a condizione 
però che non dovesse durare più di due anni, 
pregandolo poi di annunziare, néU’aprire que­
sta sessione, che era l’ultima volta questa che 
si faceva.

Il signor ministro non ha creduto nemmeno 
di sentire il Consiglio superiore!

Noi abbiamo questi poveri giovani, i quali, 
dopo aver fatto quattro o cinque anni di corso 
universitario (e naturalmente dopo, di aver fatto 
anche tutti gli studi secondari), arrivano a 
posizioni così meschine come quella che ho di­
pinto un momento, fa : e perchè vogliamo poi

1
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metter loro intorno anche una concorrenza al 
ribasso ?

Il ministro potrà dire che per le scuole se­
condarie sceglierà quelli che vengono dalle 

■università: ma se questi fossero in numero 
esuberante, bisogna che entrino anche nelle
scuole comunali e provinciali, ed allora Viene
là questione del ribasso. Spesso vi è lotta fra 
un professore uscito dall’università che sente la 
propria dignità e non vuole entrare in una scuola, 
se non ha almeno uno stipendio decente, ed un 
altro che per avere la patente ha lavorato di 
meno.

Ebbene, riesce il secondo che si offre per 
meno.

Io credo quindi che questa non sia stata una 
buona misura.

Ripeto, che di queste cose discuto con molta 
brevità, perchè se dovessi portare innanzi tutti 
gli argomenti, dovrei fermarmi troppo lungo
tempo.

Inhne io raccomando al ministro (e spero
li raccomanderà anche il Senato) questi poveri 
professori delle scuole secondarie, che da anni 
aspettano qalche miglioramento.

Era stato già votato dal Senato un progetto 
di legge che non toccava che a due questioni 
amministrative ed urgentissime.

Va questo disegno all’altra Camera e non si 
trova nessuno che lo difenda.

È vero che non l’aveva presentato Fonor. mi-
nistro attuale quei progetto alla Carnei a. m
se egli avesse detto: io l’accetto e lo difendo, 
certamente le cose sarebbero andate diversa- 
mente .

Non parlo poi di quello che n’é uscito di là; 
non tocca parlarne ma mi pare veramente strano
come
meno

non si sia sentito il bisogno di rendere

fessori,
gravi le eondizioni di questi poveri pro- 

e invece si è creduto di discutere sul
greco e sui latino 5 ed io devo pregare il si-
gnor ministro perchè egli abbia cuoreper quelli
che non l’hanno.

BOSELLI, ministro dell’istmozione pzbbblica. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE,. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, ministro deW islrzbzione pz^btlica.

Io credo di poter partecipare alla popolarità 
buona che deve essere la corona delle parole
dell’onor. senatore Brioschi ; poiché nessuno
jpiù di me si è ricordato di mettere innanzi al-
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l’altro ramo del Parlamento la condizione degli 
insegnanti.

Ma poiché egli ha creduto parlare della legge 
approvata dal Senato e che sta davanti all’al­
tro ramo del Parlamento, mi sia lecito di com­
piere la storia che riguarda le sorti da essa 
incontratevi.

La legge quale era uscita da questa Assem­
blea andò agli Uffici della Camera dei deputati : 
la maggioranza degli Uffici le si dichiarava con­
traria; e con questo mandato furono eletti in 
gran parte i commissari chiamati a formare la 
Commissione che ne doveva riferire alla Camera. 
La Commlissione si trovava dinanzi ad una di 
queste due soluzioni: 0 proporre alla Camera 
il rigetto della legge, 0 contrapporre un nuovo 
disegno. Essa mi espose come fosse venuta nel 
divisamento di non limitarsi alle proporzioni', 
nelle quali il disegno di legge si presentavap 
mm di estendere il suo lavoro a un riordina— 
manto degli studi secondari ; e mi significò an­
cora come le paresse opportuno, mentre si prov­
vedeva, a migliorare la condizione degli inse-
guanti 5 di ricercare ss questi insegnanti, pro-
venienti, come è avvenuto in Italia, da di­
verse origini 9 tutti quanti adempissero così
bene l’ufficio loro da non rendere opportuno- 
di fare, anche rispetto ad essi, prima di miglio­
rarne le condizioni, qualche cosa, per conser-
vare in ufficio solo i meritevoli,
è fatto per l’esercito.

COSÌ come si
con disposizioni partico-

lari.
La Commissione mi fece intendere inoltre cha 

il concetto fondamentale della riforma, alla 
quale essa intendeva procedere, era Ja fusione 
della scuola tecnica coi ginnasio. Su questo
proposito, io risposi (eravamo, s
mas’ib

non erro, nel
io dell’anno passato) pregandola vivamente

a limitarsi, rispetto a queste sue idee, ad un
ordine del giorno da discutersi nella Camera■>

e a volere intanto restringere le sue proposte 
ai tre punti fondamentali della legge deliberata 
da quesUAssemblea, e cioè all’estensione della 
legge Casati a tutte le parti del Regno, alla 
perequazione di tutte le provincie dei Regno^ 
circa il trattamento che lo Stato fa finanziaria­
mente per gl’istituti d’istruzione secondaria, e 
al miglioramento della condizione economica.
degl’insegnanti.

La Commissione non aderì a questo mio de^ 
si de rio. *
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Intorno alla fusione del ginnasio colla scuola 
tecnica io mi dichiarai favorevole, indottovi
dalla memori Si che il mio predecessoTe aveva
già presentato un altro disegno di legge, in­
formato a questo principio, da alcune opinioni

s

manifestate in quest’Assemblea daironor. sena-
- tore Briosclii; ed eziandìo dal fatto cheli concetto

della fusione dei due istituti e;ra mplici tamenteù

aecoito nel clisegno di legge che stava dinanzi 
alla Camera elettiva, ammettendosi in esso per 
qualche guisa la fusione suddetta, dove il nu-
mero degli studenti nello classi fosse, com
era accennato nel progetto istesso, in propor-
z’Oni molto esigua

E principalmente vi fui indotto, nonio nego,
da certi studi che su tale argomento avevo fatti
molti anni addietro.3 c dall’ a ve re pub b 1 icam ente
espressa in quel tempo,din cui anche altri erano
di tal avviso.j un’ 0 pi Q i 0 n e fav o re v o 1
fusione della scuoia teenic

a questa
3. col ginnasio. La

Commissione procedette nei suoi lavori e dopo 
qualche tempo mi diede notizia del punto in cui 
essi si trovavano. Veduto che essa si era fer­
mata in modo definitivo suU’eiìèttuazione di tale 
innovamento, io dissi che non sarebbe stato 
possibile accettarlo se non a condizione, che al­
l’attuale scuola, tecnica si surrogasse qualche
cosa che notes se tenerne in miglior modo le

; gesserò con piena esattezza al riscontro che 
bisognava farne.

Per procedere a quesPopera ho dovuto chie- 
, dere alla Camera di sospendere la discussione 
di quella legge.

D’altronde, poiché la Commissione della Ca­
mera dei deputati mi invitava a provvedere alla 
scuola popólare complementare, anche per que­
sto riguardo mi sembrò opportuno che la legge 
fosse sospesa fino a che io avessi ben deter­
minato le idee secondo le quali questa scuola 
popolare complementare dovrà essere costituita.

Non è facile davvero - e il senatore Brioschi 
può insegnarlo a chi noi sappia - creare ed 
ordinare un istituto ^scolastico per quanto se 
ne abbianode idee fondamentali e la fisionomia 
generale.

Quindi non vorrà egli meravigliarsi se an­
cora non fu dichiarato alla Gommissione della 
Camera in termini precisi che cosa dovrebbe 
essere questa scuola popolare complementare; 
quanto debba allontanarsi dalla presente scuola 
tecnica ; se debba costituirsi con la scuola stessa 
riformata o su altre basi.

Designata poi la fisionomia dell’istituto di­
dattico, bisogna anche vedere quali saranno, 
per la, creazione della scuola popolare comple-

veci per quella parte numerosa di giovanetti, 
che senza entrare neiristituto d’istruzione co-
mune secondaria ed ivi apprendi 'e il latino,
deve pur sapere qualche cosa di più di quanto 
s’insegna nei cinque anni di corso della scuola 
elementare.

Così è sorto il concetto della scuola popolare 
eomplemeutare.

La questione pertanto, come fu dibattuta dalla
Commissione della Camera elettiva j come si
trattòrtra la Commissione stessa ed il ministro.
non fu solo- questione di greco e di latino, 
si è allargata a proporzioni molto più impor

ma
P-,

tanti.
Si potrà dissentire quanto ai modi nei quali 

le questioni furono risolute ; ma. disconoscere1
1,’importanza delle questioni stessa

I

non si può
certamente. Senonehè quando venne in luce la 
relazione della Commissione io dovetti por mente
anche ai risultati finanziari delie proposte che 
si facevano, ed osservare se quelli presentati 
Galla Gommissione parlamentare corrispondes­
sero ai dati che ha l’Amministrazione, e reg-

meni are, 
legge.

i risultati generali finanziari della

Ciò per altro non vuoi dire che la legge sul- 
r istruzione secondaria sia rimandata alle ca- 
lende greche ; le caìende per questa legge ver­
ranno ; e a,l riaprirsi del Parlamento,, dopo le 
vacanze estive, la Camera dei deputati potrà 
discutere sollecitamente (io lo spero) questo 
disegno di legge, e poi il Senato del Regno 
manifesterà intorno ad esso il proprio avviso.

Questa è la storia delle cose come si sono 
passate, questa è la notizia- precisa sulla con­
dizione delle cose presenti.

Il senatore Brioschi con l’autorità che-gli è 
propria e che, come dissi, parlando di altro 
argomento in questa stessa tornata, pienamente’ 
in lui riconosco, il senatore Brioschi parlò anche 
delle scuole di magistero, lagnandosi che hon 
abbiano queir indole d’insegnamento pratico 

'che esse dovrebbero avere. Ha soggiurito che 
è molto difficile trovare chi adempia bene il "■ 
proprio ufficio nelle scuole stesse.

Io non so se il senatore'Brioschi. abbia avuto 
occasione di vedere i decreti coi quali fio'in



*-1

L"

[ ',Parl&^c/itari
sagàsKssgsro

LSGISLATUìUAÌXVI — 3^ «SÉSSIONE 1889 — DISCUSSIONI -

quest’anno ho riformato le scuole di magistero.
' Io non 'so sedo scopo cui 'miravano, i suoi voti 

,0 le ' sue parole sia stato conseguito ; -ma per 
fermo -è loscopo ch’io ebbi innanzi nell’appro-
vare quei provvedimenti pe dico neirapprovare’ì

perchè intorno ad essi era stato sentito il Con­
siglio superiore, il -quale cercò di introdurr •̂a

’ nei nuovi regolamenti le disposizioni che adem-
piessero. quanto più è possibile, i voti ispirati
dairordine di idee di cui si fece oggi interprete
qui il senatore Brioschi. E se io feci qualche
modificazione alle preposte* del Consiglio supe­
riore, a ciò m’indussi per rendere sempre più 
pratica l’indole ■delle scuole di magistero.

Lo dissi già ranno scorso nella discussione 
del bilancio di istruzione pubblica alla Camera

.TONNATA DEL 21 GIUGNO 1889

‘ciente o sovrabbondante il .numero-dei profes-
•sori, per fare il-novero delle dom.ande arrivate
•al Ministero -e soddisfatte 0 non 'soddisfatte,
per apprezzare quali provvedimenti ■oecorres- 
'Sero pei idiversi servizi della .scuola governa- 
tiva e per rendere meglio ordinate le scuole 
degli istituti comunali e privati, in verità 'ho 
creduto'che bastasse il criterdo mio e non mi
sono-rivolto,'6 in casi simili non crederei op 
ìportuno di rivolgermi, al Consiglio superiore

■ì

iperchè (mi giova ripeterlo ancora) questa non
è una questione tecnica,
.eemente .di fatto, mella quale 
amministrativa è certamente '

ma questione sempli-
la competenza

coscienziosa, 
scienziosa «e

j

dei deputati ; io credo, al pari del senatore ’ sono proceduto.
Brioschi, che nelle scuole di magistero non si 
devono fare dei dotti e degli eruditi, a ciò prov­
vedendo largamente i corsi ordinari delle Fa- 
•coltà universitarie, ma si deve intendere a fare
•dei buoni insegnanti di scuole secondarie j
-che la scuola di magistero,

e
se non consegue

questo fine pratico, fallisce al suo scopo.
Io la prego, onor. Brioschi, di vedere i

creti dei quali le parlo, e che hanno avuto- la 
pubblica approvazione in uno scritto importante 
di due membri dei Parlamento, un senatore e 
un deputato, membri anche del Gonsiglio su­
periore, dei Vinari e del Gabelli, i quali rico­
nobbero in questi decreto quell’indirizzo che 
essi raGeomandavano e che credo sia, quello 
che predilige giustamente anche ii senatore 
Brioschi.

Infine, ii senatore Brioschi parlò di un mio
«decreto col quale/si sono riaperte, per tre anni
le sessioni straordinarie di esami per abilita­
zione ai diversi ordini d’insegnamento secon­
dario, ed egli ricordò che altre volte altri mi-
ni stri vevano richiesto intorno all’opportunità
di aprire simili ■sessioni, il parere del Consi-
glio superiore, il quale «(soggiungeva il sena-
tore Brioschi) ebbe ad esaminare molti fatti 
per vedere se veramente il provvedimento oc- 
■corresse.

Quando si tratta di cr 
fc>-indizi tecnici (lo dissi

ieri -e lo -ripeto oggi)ucredo di dovere ricorrere 
alta competenza degli-uomini tecnici. Ma qui 
si trattava, di' estimazione-di fatti, di, giudizi
aniministrativi, e "per verità
ilfsenatore'Brioschi, 'per sapere ise isia^defi-

•r

piena quando è
come io sono certo che fu co­
sicura la, disamina colla quale io

li senatore Brioschi non conoscendo, debbo 
dirlo, le vere eondizioni delle cose, ha svolto 
una serie di ragionamenti che in astratto sono 
assolutamente giusti, come suol farli lui, sono
di una evidenza assoluta
rdifetto, non co; ris

i-, ma hanno un solo
pondono ai fatti.

'E che non corrispondano ai fatti è agevole 
il provarlo.

Nessuno dei giovani usciti dalle nostre fa-
coltà iuniversitarie di filoso da e lettere o ai
scienze, giudicato dalle Commissioni eleggibile 
nei concorsi, fu lasciato in questi ultimi tempi 
privo di ufficio nell’insegnamento. Dirò di più, 
non ne restarono privi neanche quei giovani che 
senza avere partecipato ai concorsi, forniti di 
laurea, do mandarono, al Ministero di avere una 
cattedra.

Vi sono stati bensì e vi sono di quelli che 
volendo sin dal principio della carriera una 
cattedra o nelle città grandi o nel luogo natio 
.0 in quelli ad esso vicini, rifiutarono le offerte 
'del Governo ; ma essi non hanno il diritto di 
lamentarsi -e il .Governo ha il dovere di prov­
vedere parimenti all’istruzione in tutte le parti 
,d’ Itèalia.

Aggiungasi anzi che per non far rimanere 
alcune cattedre vacanti a causa della deficienza 
.d’insegnanti laureati, ho dovuto accettafe non 
,di rado -anche persone fornite solo ,di un’abili-
, tazi0 ne - tem p oranea, 0 ricorrere ad altri espe-
idienti, che possono giustificarsi solo con la ra-
jgione deH’estrema necessità, affidando ; alcuni

•me io • con^senta finsegnamenti o parte di , essi .a ^professori che
ine, tenevano già :uno .negli istituti governativii «

’l

r- , -
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Rispetto poi agli istituti Gomunali e privati 
devo dichiarare come si dovrebbe impedire che 
continuassero a rimanere aperti, ove si richie­
desse che i professori in essi adoperati fossero 
tutti in condizioni legali. Perché in tali istituti
ve ne sono parecchi che hanno il titolo provvi-
serio, e moltissimi (specialmente nelle scuole 
private) i quali non hanno titolo di alcuna sorta.

Ed infine ho dovuto tener conto di un altro
fatto, prevedere i nuovi bisogni incontro ai
quali andiamo in quest’anno nel quale si deb­
bono convertire in governativi un buon nu-
mero d’istituti d’istruzione secondari comunali
o provinciali.

L’onor. senatore Brioschi ha ricordato che
un modo di concorrenza si esercita già contro
gli studenti che escono dalle nostre univer­
sità con la concessione dei diplomi dati per
preroo

■ativa del Ministro, dopo aver sentito l’av-
viso del Consiglio superiore.

Ora per quanto io abbia fiducia nei giudizi 
in grazia dei quali si concedono siffatti diplomi; 
e -sebbene alcuna volta, per provvedere, come 
richiedeva l’urgenza, alla regolarità del servizio,

Firenze, possano essere abilitate ad insegnare 
nelle scuole normali? E poiché si aprono sessioni 
straordinarie di esami, che male c’è che vi si 
ammettano coloro le quali abitino a Venezia, a 
Torino, a Napoli, a Palermo e cosi via, quelle, 
.s’intende, che non abbiano avuto agevolezza 
di venire agli Istituti superiori di Roma o di 
Firenze ?

È pur da considerare che queste sessioni di 
esami sono state aperte per un tempo limitato, 
per un solo triennio. Finito che sia questo 
tempo, il Governo avrà tutta la ragione di es­
sere più severo, sia nell’accordare abilitazioni 
per titoli, perchè si potrà dire: dovevate me- 
ritarvele cogli esami ; sia nel consentire che 
restino aperti istituti comunali e privati, quando 
non hanno insegnanti muniti di titoli legali.

Le mille ragioni di scusa e di indulgenza che 
si adducono, che si usano ora, spariranno, 
quando gli insegnanti di questi istituti avranno
mostrato di non esser neppure capaci di pro­

abbia ssunto io stesso la responsabilità della

flttare della prova deU’esame.
Queste sono le ragioni che giustificano le 

provvisioni del decreto, contro di cui ha par­
lato Ton. Brioschi.

concessione, pure mi è sembrato che la gua­
rentigia dell’esame possa ritenersi non inferiore 
a quella che si ottiene dando un diploma defi­
nitivo 0 provvisorio per atto del ministro, sen- 
ntito 0 no il Consiglio superiore.

La deficienza degli insegnanti, io debbo di­
chiararlo, si manifesta per le materie letterarie

lo desidererei dal senatore Brioschi, rispetto
a questo decreto, la sua assoluzione alla quale 
tengo moltissimo; e in ogni modo, lo prego di
esaminarlo attentamente perchè vegga, come

soprattutto nei ginnasi e nelle noie tecniche;
meno si sente nei licei e negl’istituti tecnici; 
e meno ancora nelle scuole normali femminili. 
E perciò, esitai un momento se dovessi anche 
per gl’insegnamenti da dare in queste ultime 
scuole, concedere le sessioni straordinarie di 
esami.

Ma io, 0 signori, ho considerato il fatto che 
noi oggi abbiamo in Italia due soli Istituti su­
periori femminili di magistero, i quali abilitano 
le giovani ad insegnare nelle scuole normali : 
posti T uno in Roma e l’altro in Firenze. Onde 
a me pervennero voti vivissimi da Palermo, 
per esempio, acciocché colà si istituisca una 
scuola di magistero consimile a quelle di Roma 
e di Firenze.

Io ho domandato a me stesso: ma è poi giu­
sto che solamente le giovani le quali hanno 
modo di profittare degli Istituti di Roma e di

io ho modificato le norme del regolamento an­
teriore, e le ho modificate appunto nel senso 
di rendere questi esami molto più severi.

Prima di tutto, si è mantenuto per l’ammis­
sione agli esami di abilitazione nelle scuole se­
condarie di primo grado (ginnasio inferiore e 
scuola normale) il limite dell’età di 25 anni, 
e ciò per impedire che tali esami diano occa­
sione a distrarre i giovani dai corsi nelle uni­
versità dove a 25 anni si è presa non solo la 
licenza, ma generalmente anche la laurea.

Per la stessa ragione si è portato a 27 anni 
il limite infimo per l’ammissione agli esami 
di abilitazione pei ginnasi superiori, pei licei 
e per gli istituti tecnici, e si è accresciuto di 
un anno Tobbligo precedente Tesarne delTeser- 
cizio didattico in una scuola secondaria.

Si è poi prescritto che, per l’ammissione agli 
esami in filosofia, l’aspirante, oltre Tesercizio 
suddetto, debba avere almeno Tabilitazione ad 
insegnare le materie letterarie nel ginnasio in-
feriore; e ciò per assicurare la cultura indispen-



Parlamentari — 679 —
taaasB

Senato del Regno

LEGISLATURA XVI — qa SESSIONE 1889- — DISGUSSIONI — TORNATA DEL 21 OIUONO 1889

.sabiie in chi professa queir insegnamento e per 
porre gli abilitati mediante questi esami, a li­
vello di coloro che sono forniti della laurea in 
tilosofia, ai quali tale diploma dà anche il di­
ritto d’insegnare le materie letterarie nel gin­
nasio inferiore. .

Quanto alle prove degli esami, cosi le scritte 
come le orali, sono state tutte rinforzate; e si 
sono aggiunte, tanto per le materie scientifiche, »
•quanto per le letterarie, le prove delle eserci­
tazioni pratiche nei gabinetti o delle correzioni 
improvvise di compiti scolastici.

■ Così pure si è data maggiore estensione ad 
alcuni programmi d’esame, specialmente a quelli 
d’abilitazione per le scuole normali: cioè ai pro­
grammi di pedagogia, di storia e geografia, di 
lingua e di lettere italiane, col proposito di ele­
vare maggiormente nelle scuole stesse l’inse­
gnamento di tali materie.

Si è creduto di mantenere a favore dei mae­
stri elementari la facoltà di presentarsi ad 
esami per lo insegnamento secondario di primo 
grado, a fine di non precludere loro la possi­
bilità di fare almeno un primo (passo nell’in­
segnamento superiore allo elementare. Tale 
esclusione sarebbe stata per loro una mortifi­
cazione indebita ed una ingiustizia; fra tante 
migliaia di maestri elementari, vi sono senza 
dubbio, di belli ingegni, forniti di coltura supe­
riore a quella necessaria per rinsegnamento che 
fanno, e perciò meritevoli di progredire. Oltre 
di che per ammaestrare i giovinetti delle prime 
classi nel ginnasio, sono più adatti ed efficaci 
senza dubbio i maestri che ebbero fatto un ti­
rocinio didattico nelle scuole elementari ; e fra 
tante migliaia, lo ripeto, ve ne sono cento dei 
capaci. Quindi nel nuovo regolamento si è 
provveduto perchè i maestri potessero essere 
ammessi a conseguire il diploma d'abilitazione 
ad insegnare nelle scuole normali; e solo a 
quelli che inoltre son forniti della licenza li­
ceale, ho dato facoltà di presentarsi agli esami 
di abilitazione per lo insegnamento delle ma­
terie letterarie nel ginnasio inferiore.

Mi piace poi a^^giungere che gli esami di
abilitazione allo insegnamento nei licei, per le 
materie letterarie sono resi cosi diificili che ì
a giudizio dì persone competentissime, coloro 
che riescono a superarli danno guarantigie non 
punto minori di quelle che si possono avere 
dal diploma di laurea.

Nel regolamento annesso al decreto del quale 
parlo, non si è fatta menzione di abilitazione 
per le scuole tecniche, perchè pendendo avanti 
la Camera dei deputati quel disegno di legge 
in cui si propone, fra le altre cose, la fusione 
delle dette scuole col ginnasio, ho creduto di 
lasciare intatta la questione. D’altra parte si 
può sempre ben provvedere anche alle scuole 
tecniche, con gli insegnanti abilitati pel gin­
nasio inferiore e per le scuole normali, avendo 
essi facoltà di insegnare anche nelle scuole 
tecniche.

Finalmente ho portato nel regolamento per 
questi esami un’altra innovazione, attribuendo 
alle Facoltà universitarie, presso le quali si 
fanno, larghi poteri, non solo per le operazioni 
degli esami stessi, ma anche per le ammissioni 
dei candidati e pel conferimento dei diplomi ì
riservandone al Ministero solamente il controllo.

Ciò farà piacere, io spero, all’onor. senatore 
Castagnola, che nel suo discorso di ieri lamentò, 
con tanto calore, il troppo complicato meccani­
smo burocratico e l’accentramento amministra­
tivo.

L’ Oli. Brioschi e il Senato considerino ancora 
questo. Senza questo provvedimento, non è 
mica vero che cesserebbero d’insegnare quelli, 
i quali ora sono adoperati negli istituti comu­
nali e più nei privati, sebben sforniti di diploma 
Q, alcuni, provvisti di abilitazione temporanea : 
continuerebbe invece, con danno dei giavani e 
della cultura del paese, a tener T ufficio loro 
ricorrendo a mille espedienti, esercitando anche 
abusivamente. Mentre indetti gli esami, non 
avranno ragione d’ora innanzi per sfuggire 
T obbligo di munirsi del titolo legale di abili­
tazione. I comuni e gli Istituti privati, che li 
tengono, ove essi non mettano coll’esame in 
regola la loro condizione legale, non avranno 
più ragione alcuna, per raccomandarsi alla tolle­
ranza e all’indulgenza del Governo.

In fine, tutte quante le garanzie che si pos­
sono trovare nell’esame si è cercato di esigerle. 
E poiché i fatti son tali che dimostrano che i 
nostri giovani laureati non avranno alcun danno 
dal nuovo provvedimento ; che occorre prov­
vedere i professori che mancano alle scuole 
secondarie; e che bisognava trovar modo di 
legalizzare la posizione presente degli inse­
gnanti sforniti di diploma, io credo che il sena-
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toro Brioschi, sentite qneste> spiegazioni' non
insisterà nella sua eensura;

PRESIDENTE. Se nessun' altro chiede la parola 
pongo ai voti il capitolo 63.

Chi lo approva è pregato di aRarsi. 
(Approvato).
Si prosegue là lettura dei capitoli, 
ir senatore, segretario^ CORSI L. legge.

64 Regi ginnasi e licei - Spese per supplenze nei casi di malattia o di 
regolare congedo del personale insegnante; rimunerazioni e sussidi 2 ,000 »

65 Regi ginnasi e licei - Dotazioni pel mantenimento de’ gabinetti scien­
tifici e delle biblioteche nei regi licei - Acquisto di materiale scien­
tifico per le biblioteche e pei gabinetti di fisica,- chimica e storia 

■ naturale dei licei e per Tinsegnamento della geografia nei ginnasi 90,660 36

66 Fitto e manutenzione dei casamenti e dei mobili ad uso dei licei della
Toscana ...........................................................................................................5,000 »

67 Concorso dello Stato nelle spese di mantenimento dei Regi- licei gin­
nasiali e Convitti nazionali annessi, istituiti nelle provincie napole
tane con la legge 10 febbraio 1861 636,661 33

68 Spese aderenti la licenza liceale e compensi alle commissioni giudi­
catrici dei concorsi pel conferimento di cattedre vacanti nei licei
e nei ginnasi . 44-, 000 »

69

70

71

72

73

75

Assegni, borse di studio e sussidi a studenti dei licei e dei ginnasi . 

Sussidi ed assegni ad istituti d’istruzione secondaria classica - Fondo
per sussidi a titolo d’incoraggiamento ad istituti d’istruzione 
condaria classica .........

se-

Propine d’esami nei regi licei e ginnasi e rimborso di tasse d’iscri­
zione ai comuni delle antiche provincie (Spese d’ordine)

Convitti nazionali - Personale (Spese fisse).................................................

C-snvitti nazionali - Rimunerazioni per supplenze nei casi di malattia 
ii congedo regolare del personale addetto ai Convitti

Assegni fissi a Convitti nazionali ed a Convitti provinciali e comunali

Convitti nazionali - Somma a disposizione per concorso dello Stato 
nel loro mantenimento .........

42, 71 06

176j681 87

355,000 »

304, 06 58

4,400 »

127,354 10

43,400 »

76 i Posti gratuiti nei Convitti nazionali ed in alcuni-Collegi delle provincie 
parmensi e modenesi 103,775 35

6,178,-688 35

S,P'ese^ per l’liìsegaanieiito tecsik©, prerè'ssspiiaìe .e biOoshlalK0

11 Istituti tecnici e nautici, scuole nautiche. 
(Spese fìsse).................................

Q scnole speciali - Personale.
3,120,000 »



A

6 8.1 del Regno

P' . LSaiSLATiURA XVI — 3^ SESSIONE 1889 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 GIUGNO 1889

Senatore TODiKO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TOT)ARO. Io non trovo al capitolo 77 

an-a: somma che era assegnata nel bilancio degli 
.anni precedenti e che si riferisce alle spese per 
mandare dei commissari agli istituti tecnici nel- 
Tepoca degli esami di licenza.

To mi rivolgo perciò al signer ministro perchè 
mi voglia dire il motivo pel quale è stata sop­
pressa questa spesa, e mi farebbe pena qualora 
-si fosse venuti nel divrsamento di non inviare 
più commissari regi in occasione degli esami.

Io mi muovo a fare questa interrogazione 
perchè Tanno scorso ebbi Tonore, di incarico 
dello stesso ministro Boselli, di ra^ppresentare il 
Uoverno in qualità di regio commissario per gli 
esami .di luglio dell’istituto tecnico di Messina, 
nella quAle occasione ebbi campo di vedere di 
-quanta utilità sia Topera di un delegato del Mi­
nistero negli esami di licenza.

Durante i venti giorni in cui feci parte di 
questa Commissione io mi sono fatto un .con­
vincimento ed è questo : gli esami di licenza 
delT istituto tecnico valgono meralmente,-se non 
legalmente, più di qualche laurea che si con- 
'Cede nelle università.

Ora mi son fatta la domanda: da che dipende 
questa difllerenza? Dipende da questo solo fatto, 
che, cioè, gli esami .di licenza, i quali si danno 
dagli istituti tecnici, sono presieduti da un re­
gio eommissario ; e tal fatto porta a questa con- 
■seguenza, che lo studente, il quale sa che deve 
■essere esaminato sotto la presidenza di un regio 
eommissario e che quindi Tesarne è serio, stu-
dia tutto Tanno. Il professore, il quale sa
.anoh’egli ch.e il,commissario regio, nel caso che 
Tesarne vada male, può vedere se ciò dipenda 
dalla negligenza dello studente o dall’imperizia 
Mei professore, ci penserà e .farà il suo dovere.

Vi è ;anehe di più.
:hleile osservaziqni che fa un commissario 

regio si accorgerà se anche il signor ministro 
ha fatto il suo dOiVere. Mi spiegherò meglio. Il 
detto eommissario ,co.pirà se Tesperimento è 
apdato Tallito .per .colpa dello .studente o ,del 
professore, p se -invece ,dai pqco razionale or- 
.din^mqntOje coordinamepto,,degli insegnamenti 
e dai mezzi che il Ministero, pon.ha fornito 
alla scuola,. ,, , •

-1

Infatti, mel rapppi;tp,qqlT inse,g.na.mento -e sul 
:p)eEsqnale che ho ...sottomesso al ministtQ, ho 

fatto in proposito varie osservazioni. Per esem­
pio : Tesarne pratico della topografia si era solito 
farlo a parole. Io invece ho voluto' si facesse 
realmente pratico. Quindi siamo andati in cam­
pagna, e lì gli scolari hanno rilevato, sotto gli 
occhi della Gommissione, la pianta di un ter­
reno. Cosi mi pare che il regio commissario 
abbia influito a correggere un esame che prima, 

' si faceva poco razionalmente.
Un altro esempio : io ho potuto vedere come 

nel far gli esami di ragioneria è impedito di 
consultare il testo della legge. A che cosa porta 
questo? Che voi non fate che un esperimento 
della 'memoria del giovane, ma non dell’intel­
ligenza.

L’intelligenza si apprezza quando si concede 
al giovane il testo delle leggi e dei regola­
menti. Perchè allora si vede come esso se ne 
sa servire e 'come sa applicare al fatto ciò che 
conosce. Ed io mi son creduto in dovere di 
sottoporre’quest’osservazione, la quale credo 
possa essere utile al ministro della pubblica 
istruzione.

Un’altra osservazione speciale per'l’istituto 
tecnico di Messina ho fatto aH’onor. ministro 

j

reclamando un pronto provvedimento, ed è 
questa ; In quell’ Istituto si trova la scuola di 
agrimensura, ma manca quella di agraria e 
quindi manca un orto agrario per gii esercizi 
pratici.

Ora, si può fare un insegnaménto d’agraria 
senza quello d’agrimensura, ma non viceversa; 
come si può essere un buon agricoltore senza 
essere agronomo ; ma questi per essere tale 
deve conoscere l’agricoltura.

Abbrevio ; ho voluto solamente portare questi 
pochi esempi per dimostrare T importanza gran­
dissima che ha il commissario regio negli 
esami della licenza degli Istituti tecnici.

Ma il delegato del Ministero agli esami ha 
pure un’altra importanza e direi anche mag­
giore, la quale è questa: noi siamo gover­
nati dalla legge Casati fatta nel 1859. Tutti 
intendiamo questa legge come il palladio della 
pubblica istruzione ; ma tutti sentiamo che que.r- 
sta legge non corrisponde più ai tempi nostri.
Tutti abbiamo veduto che essa è stata inter­
pretata, cpmnientata, corretta, allargata, muti­
lata con r^egolamenti, con decreti ministe- 

,riali, ,ecc. E* tuttavia ciò non è bastato. .Sono 
state inoltre presentate àlTuno e alTaltrd ramo

Diseussionif f. 04
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del Parlamento progetti di legge sopra le uni­
versità, progetti che hanno naufragato ; e adesso 
sento daironor. ministro della pubblica'istru­
zione, _che quello presentato ultimamente per 
r insegnamento secondario alla Camera dei de­
putati è rimandato alle càlende greche.

Perchè ciò? Perchè nessuno dei tanti pro­
getti è arrivato finora in porto? Perchè, o si­
gnori, per fare le leggi, e perchè esse corri­
spondano allo scopo e sieno cosi accette alla
maggioranza. bisogna prepararle con studio
lento e sagace; bisogna raccogliere gli ele­
menti di tale studio; e per ciò fare bisogne­
rebbe che al Afinistero della pubblica istruzione 
ci fosse un ufficio di statistica per raccogliere 
tutti questi elementi. Per raccogliere tali ele­
menti, il miglior mezzo, a mio avviso, è quello 
di mandare i commissari regi ad assistere agli 
esami; perchè nel momento dell’esame, meglio 
che in altro, si vedono i difetti ed i vantaggi 
d’un insegnamento. E quindi nell’uno e nel­
l’altro senso si possono raccogliere elementi 
preziosi da servire al ministro della pubblica 
istruzione per la compilazione ragionata di pro­
getti di legge, i quali sarebbero in tal modo 
fondati sull’osservazione e l’esperienza.

Solo allora si potrà vedere approvata una 
legge e con vantaggio del sapere.

Da qualunque lato si guardi adunque la que­
stione dei commissari, è certo ch’essi sono di 
una grande utilità. Ala restringendo ora la qui­
stione agli Istituti tecnici, dirò, che io riguardo 
come una grande iattura il non mandare i com­
missari regi ad invigilare gli esami. È certo 
che dalla loro mancanza la disciplina e gli studi 
ne scapiteranno.

Se l’onor. ministro della pubblica istruzione 
mi assicurerà che non si tratti che di cosa tran­
sitoria e che sarà forse questione di que­
st’anno solo il non mandare i commissari, io 
sarò contento di avere provocato una tale di­
chiarazione.

BOSELLI, ministro della 'pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BÓSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

.L^ònor.- senatore Todaro ha^fàto il ritratto del­
l’ottimo commissario penagli'esami di licenza

|stil'Uti tecnicfi E il suo ritratto è riuscito 
fanto più vero e perfetto, in quanto che l’o'ra-

tore, me lo consenta, con le sue parole, non 
volendolo, ha dipinto se stesso.

E, per verità, l’anno scorso egli nello adem­
piere la sua missione pr(?sso ì’ istituto tecnico 
di Alessina, fece opera grandemente utile.

Egli, da quello acuto osservatore che è, dopo 
aver assistito agli esami di licenza, scrisse una 
pregevole relazione intorno alle condizioni di 
quell’istituto, giudicò esattamente cose e per­
sone, porse vari consigli al Governo e additò 
la buona via da seguire per mantenere gli studi 
dell’istituto stesso nell’indirizzo, da cui i gio­
vani che lo frequentano trarranno grandi van-
taggi.'o o

Or io gli rivolgo, non per complimento, ma 
proprio con ischiettezza, questa domanda: Crede 
che sieno molti i commissari che abbiano fatto 
come lei ? Anch’ io fui commissario regio per 
molti anni, e posso perciò parlare del còmpito 
ad essi affidato con una certa libertà e con co­
gnizione di causa.

Lo so, per ciò che io ebbi ad osservare cogli 
occhi miei, e per quello che ho potuto dedurre 
da carte che ho esaminate, vi furono occasioni 
in cui l’opera del commissario potè essere ve­
ramente utile.

Afa, per non dir altro, ho visto pure come 
in un istituto, al quale era sempre destinato 
lo stesso regio comn^issario, persona degnis­
sima e di grande autorità, tutti gli anni gli 
studenti uscivano contenti e lieti deli’approva-
zione che non era, quasi, negata al alcuno
sostituito ad esso, dopo un certo tempo }

?

un
uomo modesto sì, ma pratico, un professore, si 
ebbe la sorpresa di veder che i quattro quinti 
di quei poveri studenti non riuscirono ad essere 
promossi.

Dopo di ciò, e per altre considerazioni che 
non espongo per non toglier .tempo al Senato, 
nacque in me il dubbio se tutti i regi commis-
sari possano vigilare 
esami di licenza.

:on la stessa cura agli

Del resto il regolamento dà facoltà al mihi- 
stro 'di mandare o no i commissari n'egli esami 
di licenza degli istituti tecnici ; ond’ è che, salvo 
alcune eccezioni‘per gl’'istituti non governativi.

, io in quest’anno ho' divisato di non^miìhdarne
presso gl’ istituti regi.

La ragione, nella sua origine, fu-'ppihcipal- 
mente economica. Poiché 'i^Uàndd volete tro­
vare le economie bisógna cercarle^ e, trovatele,
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farle; e introdurre delle economieÌDisogna pur
-senza andare incontro a qualche osservazione, 
come quella fatta dall’onor. senatore Todaro, 

' 'è lo stesso che proporsi di sciogliere il pro-
blema delia quadratura del circolo. Però non 
avrei fatto economie che potessero nuocere al- 
Tandamento degli studi.

Ora io pensai non trattarsi di abolire il si­
stema dell’invio dei commissari, per gli esami 
di licenza presso gl’ istituti tecnici ; quest’al- 
tr’anno potranno esservi rimandati. Si tratta di 
una disposizione che riguarda solo quest’anno.

E in ciò vi sarà forse altro guadagno, oltre 
Teconomia nel bilancio.

Questo far sentire maggiormente ai presidi 
degli istituti la loro responsabilità, non potrebbe 
anche essere utile?

E poi, non sarà utile il nuovo esperimento 
per porlo a confronto con quello degli anni 
passati?

Non gioverà a nulla il vedere quali risultati 
daranno gli esami quest’anno e quali altri se 
ne potranno trarre poi l’anno venturo, poniamo, 
con la presenza del commissario?

Sarà forse piccolo vantaggio quello di vedere 
se i presidi ed i professori esercitino colla do­
vuta severità Tufficio loro,?

I migliori giudici, i più acconci, quelli a cui 
noli manca generalmente la giusta misura negli 
esami sono, non si può negarlo, quelli che 
vivono con i giovani esaminandi. »

In tutti gli altri ordini delle nostre scuole 
gli esami sono dati dai professori sotto la im­
mediata vigilanza del capo dell’istituto a cui 
appartengono.

Io avevo dunque, anche per questo rispetto, 
buona ragione per far atto di fiducia verso i 
presidi e i professori degli istituti tecnici, poi­
ché ne li tengo meritevoli.

Giudicherò com adempiano il loro ufficio,
come facciano valere i loro studi e la loro an
torità, come sappiano rispondere alla fiducia 
che, con buona speranza, in essi ripone il Go­
verno.

E dopo ciò, per aggiungere un’altra consi-
derazione, dirò solo che, forse, anche nell’in­
tento pratico di trovare tutti, o. quasi, i com­

missari come l’onor. Todaro, non sarà stato 
male aver fatto punto e a capo.

In tutto il mondo ci sono tradizioni che.
buone o men buone, si seguono per quella tal 
legge d’inerzia la quale, pur troppo, si avvera 
non solo nell’ordine fisico, ma anche nel mo­
rale.

Ora, da molti anni si mandava, si doveva 
mandare, come regio commissario, in questo o 
quel luogo persona, pur ragguardevole, che 5

per la sua posizione, non sarebbe stata contenta 
di andare altrove.

E, come accade, certe volte la bellezza del 
cielo, la salubrità delTaria, Tallettamento delle 
onde marine potevano essere occasione di de­
siderare Tufficio, senza che più si mettesse nello 
adempimento di esso tutta quella diligenza, 
tutta quella sollecitudine colie quali iì commis­
sario deve adempiere i suoi delicati doveri.

Quest’altr’anno, se il bisogno lo consiglierà, 
e si avranno a mandare commissari, il governo 
sarà in grado, io lo spero, di sceglierli tutti 
pari alTottimo tipo, che ha descritto il sena­
tore Todaro.

Senatore TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore .TODARO. Ringrazio vivamente il si­

gnor ministro delle parole cortesi e- gentili che 
a me ha rivolte.

Quanto agli argomenti che ha portato a me 
contrari, francamente debbo dire che addurre 
Tinconveniente non è sciogliere Targomento, e 
che addurre la ragione di economia in fatto di 
pubblica istruzione, quando questa economia 
si riduce a sole 24,000 lire, e che noi per 
quanto dobbiamo essere economici non siamo 
uùo Stato che debba fare tali risparmi, fa cre­
dere che non si tratti più di economia, ma si 
tratti piuttosto di liquidazione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiadendo di par­
lare sul capitolo "77 lo pongo ai voti.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Si continua la lettura dei capitoli.
Il senatore, segreiario, CORSI L. legge ;

/
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78 Istituti tecnici e nautici, scuole nautiche e scuole speciali - Retribu­
zioni per supplenze nei casi di malattia o di regolare congedo d’in­
segnanti ; rimunerazioni & sussidi - Assegni fìssi per spese d’ufììcio 
alle Giunte locali di vigilanza . . . ' . 42,000 »

79 Assegni ad istituti tecnici comunali e provinciali, alle scuole per gli 
agenti ferroviari di Napoli dì Roma ed ai comuni di Ancona e

80

Movara pei lasciti Leone Levi e Amico Gannobio . . . .

Sussidi ad istituti tecnici e nautici, a scuole nautiche e speciali, a So­
cietà e Circoli filologici e stenograflci, e ad altre istituzioni consi-
mili ; acquisto di materiale didattico destinato, a titolo di sussidio 
ad istituti industriali e professionali.......................................

?

81,100 »

90,000 »

81 Spese per la Giunta centrale per gli esami di licenza negli istituti 
tecnici e nautici - compensi ai membri, ai segretari ed agli scrivani 
alla medesima addetti........................................................................ 25,000 »

82

83

84

85

Compensi per l’esame dei titoli degli aspiranti all’ insegnamento tecnico 
e nautico e per le promozioni degli insegnanti addetti agli istituti
medesimi ;
gii istituti nautici .

indennità ai commissari agli esami di licenza presso

Premi e borse di studi ad alunni degli istituti tecnici e nautici delle 
scuole nautiche e speciali

Propine ai componenti le commissioni per gli esami d’ammissione e 
di licenza (Spesa d’ordine)..............................................................

Scuole tècniche - Personale®(Spese fìsse)

85,000

27,800

80,975

2,739,691

»

»

»

»
86 Scuole tecniche - Retribuzioni per supplenze nei casi 'di malattia o di

regolare congedo ; compensi per insegnamenti speciali ; rimunera­
zioni e sussidi eventuali...................................................................  . 33,000 »

87 Scuole tecniche - Sussidi alle scuole mantenute da provincie, da __ 
munì e da,altri corpi morali; acquisto di materiale scolastico de­
stinato a titolo di sussidio alle scuole tecniche governàtive .

co-

155,084 »
88 Sussidi per l’istruzione tecnica nelle provincie nanolitane (Decreto 

prodittatoriàle 17 febbraio 1861) . . . 35,000, »
89 Premi e sussidi- ad alunni delle scuole 'tecniche governative distinti

negli studi e privi di mezzi di fortuna . 3^000 »
90 Propine per gli, esami d’ammissione e di licenza nelle scuole tecniche

(Spesa d’ordine). 45,8t)3 33

0)563,456 jì3

Spese per l’istraziome normale, maglstralenes’elemmtarei

91 Scuole normali per allievi maestri ed allieve maestre e scuole prepa-
ratorie annesse alle normali - Personale (Spese fìsse) . 1,387,881 60

1
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92 Scuole normali per allievi maestri ed allieve maestre, e scuole prepa­
ratorie annesse alle normali - Rimunerazioni per supplenze nei 
casi di malattia o di regolare congedo del personale delie scuole

93

94

95

96

97
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normali ed annesse scuole preparatorie .

Sussidi ad allievi maestri ed allieve maestre 

Scuole normali - Acquisto di materiale scientiflco
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Sussidi per esercizi pratici e spese per asili infantili e giardini d’in­
fanzia e per l’insegnamento del disegno . .

Sussidi e spese per l’istruzione primaria e magistrale nelle provincie 
napolitane (art. 35 del decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861) .

Sussidi ai comuni per rarredamenro e mantenimento delle scuole ele-
méntari; aumenti del decimo a norma della legge 9 luglio 1876, 
ed assegni diversi per effetto della legge sulla istruzione obbliga-
torta del 15 luglio 1877, n. 3961 0

Sussidi a biblioteche popolari, a corpi morali e ad altre istituzioni per la 
diffusione dell’ istruzione elementare e per aperture di nuove scuole

Sussidi a scuole e conferenze magistrali e spese per la coltivazione 
degli orti agrari annessi alle scuole normali

Sussidi ed assegni a titolo di concorso nelle spese, sostenute dai co­
muni per la costruzione e riparazione degli ediflci scolastici, pei 
quali non siano stati conceduti mutui di favore .

Retribuzioni a titolo d’ineoraggiamento ad insegnanti elementari di­
stinti, e retribuzioni per insegnamento nelle scuole serali e festive 
per gli adulti e nelle scuole complementari od autunnali

Sussidi ad Insegnanti elementari bisognosi, alle loro vedove ed ai
loro orfani

Concorso delio Stato nella spesa che i comuni sostengono per gli 
stipendi dei maestri elementari (Legge 11 aprile 1886, n. 3798) .
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Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa- § e 500 mila, come è stato letto 
rola. S tolo 10.3.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Il Senato sa che.

del 1886 all’aft. 3 stàbilisce che precèdenti?una^degge
dopàdue anni, nel 1889, dovevano essere iscritti 
ogni anno 3 milioni nel bilancio del Ministero 
della istruzione pubblica, per concorso dello 
Stato nella spesa che i comuni sostengono per;
gli stipendi dei maestri elementari.

Keiresercizio che si riferisce al 30 
prossimo erano iscritti 3 iniìioni.

invece negli stanziamenti per resercizio ven-i 
turo sii trova iscbitta la somma di L. 2 milionii

teste al capi-

Quale è la ragione di questa diminuzione di 
un mezzo milione in confronto agli esercizi

Là ragione pare debba essere in alcune affer­
mazioni che il signor ministro della pubblica 
istruzione ha fatto alla Commissione del bilan­
cio della Camera dei deputati, cioè che negli 
anni 1886-87-88-89, vàie a dire in quello che _ 

vi sono dei residui giugno i I fluisce“ adesso al 30 giugno.
per qùell’àltro mezzo milione che mancherebbe.

Un’altra affermazione ha fatto il signor mi­
nistro che sarebbe in' senso contrario, che cioè
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allorquando il Consiglio di Stato dovesse dare 
un’ interpretazione più larga della legge ‘di
quella data fin qui, allora non solo si spen­
deranno i due milioni e mezzo, ma neppure i 
tre milioni basteranno.

Sono dunque varie osservazioni che io sot­
topongo aH’ono,revole ministro.

In primo luogo : perchè non sono iscritti i 
tre milioni, com.e la legge stabilisce?

Se questa somma non si spendeva, si segui­
tava a fare quello che si è fatto negli anni 
precedenti, ossia sarebbero rimasti dei residui.

E esatto quello che si legge in uno di questi 
documenti della Camera elettiva, che cioè, se il 
Consiglio di Stato desse un’ interpretazione più 
larga a questa legge del 1886, non bastereb­
bero neppure i tre milioni?

Se ci deve essere un’ interpretazione, vuol 
dire che il voto del Consiglio di Stato è già 
stato chiesto'. Ora crede iì ministro che il Con­
siglio di Stato possa rispondere sollecitamente? 
E se ciò credesse perchè ha accettato di dimi­
nuire di mezzo milione lo stanziamento per il 
1889-90, potendo essere l’interpretazione più 
larga, e non bastare quindi più nemmeno i tre 
milioni ?

BOSELLI, ministrò della pziPblica istruzione. 
Comando di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, wms^rG della pubblica istruzione.

Credo opportuno premettere al Senato una di­
chiarazione, benché nessuna deìlejparole, nella 
loro concisione, cosi chiare e precisejdell’ono- 
revole senatore Brioschi, pare che richiedano 
la dichiarazione medesima.

La minore iscrizione fatta in questo capitolo 
non nuoce in modo alcuno ai comuni, nè ai 
maestri. È solamente una questione di bilancio. 
II fatto è questo.

La iscrizione da porre, per legge, nel bilancio 
di'previsione, dovrebbe essere di 3 milioni.

Le somme stanziate! nei primi tre anni, da 
che la legge 11 aprile 1886 è,andata intatto 

?

furono assegnate allo scopo di fare tutte le ope­
razioni necessarie a dar assetto conveniente 
ad;un importante servizio; ond’esse possono 

.essero adoperate in modo, che ravanzo di un 
anno serva a-coprire il disavanzo dLun altro.

Intanto, fortunatamente,, nei residui che ho 
in questo capìtolo, trovo, perchè concessa in più, 

del necessario, una somma di' oltre 60Ó mila 
lire.

Questa somma, non adoperata, andrebbe in 
economia.

Era opportuno aspettare a verificare questo 
benefizio, quando reconomia si fosse nel conto 
consuntivo potuta dimostrare; o non era miglior 
consiglio tener conto di tali residui, e diminuire, 
in grazia di essi, le previsioni della spesa per 
l’anno prossimo ?

Ecco qui : a contare dal 1° novembre 1888, 
ho bisogno, secondo la legge prescrive, di tre 
milioni all’anno pel concorso dello Stato nel 
pagamento dello stipendio dei maestri ele­
mentari. Per l’esercizio venturo io compongo 
i tre milioni in questo modo. Due milioni e mezzo 
con la somma segnata nel bilancio 1888-90, 
mezzo milione col residuo lasciatomi dai bilanci 
dei due ultimi anni, e cosi soddisfo intieramente 
all’obbligo della legge.

S’intende poi che nel bilancio del 1890 91 
riappariranno, come devono, i tre milioni neces­
sari alla retta esecuzione della legge negli anni 
successivi.

Ma come è che voi avete questi residui? Ecco 
il fatto, sul quale invoco l’attenzione dell’ono­
revole relatore e del Senato : perchè è una que­
stione di cifre, derivante dal criterio di conta­
bilità seguito nei bilanci del 1887-88 e del 
1888-89.

La legge andò in vigore al 1° novembre 1886 ; 
dal r novembre 1886 al 30 giugno 1889 passano 
due anni scolastici ed otto mesi.

Pel primo anno, secondo prescrive la legge 
dell’ ll aprile 1886, all’art. 3' .0 si dovea spen­
dere un milione, cioè dal T novembre 1886 al 
30 ottobre 1887 ; pel secondo anno scolastico 
dai 1° novembre 1887 al 30 ottobre 1888 

ì

si5

dovevano spendere due milioni; e pel terzo 
anno, di cui il bilancio finanziario del 188^-89 
doveva sopportare la sola 'spesa degli otto mesi 
che passano dal 1°. novembre 1888 al 31^giu­
gno 1889, se ne aveanq a spendere, altri due 
di milioni (come per un anno intero di dodici 
mesi tre milioni; cosi, per otto mesi dello stesso 
anno, due milioni)anno, due milioni): in complesso dunque oc­
correvano cinque milioni tondi dal Ì° novem­
bre 1886 al 30 giugno 1889.

Invece^ le iscrizioni fatte nei bilanci, fin qui, 
per questo periodo di tempo, furono di 5 mi­
lioni e 666 mila lire: cioè 666;666 nel bilanci© ,

I
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dèi 1886-87, 2 milioni in quello del 1887-88 e 
3 milioni nell’altro del 1888-89, che è ora per 
finire.

Per ciascuno di questi due ultimi bilanci vi 
fu, in realtà un’ eccedenza in più di L. 333,333,
e, in complesso,. per tutti e due gli anni, di
L. 666,666.

Invero, 1’ anno scolastico comincia il 1° no­
vembre secondo la legge per l’ aumento dello 
stipendio ai maestri elementari, e discorda 
perciò dall’anno civile e dal nostro anno con­
tabile, che comincia il 1° luglio.

Giova però ora, per rassicurare il Senato e 
l’onor. Brioschi, chiarire anche meglio questo 
fatto, afiìnehè si vegga come-a me occorra, 
pel prossimo esercizio, non più di due milioni 
e mezzo.

Nel bilancio del 1886-87 (bilancio che prov­
vede alle spese dal 1° luglio 1886 al 30 giu­
gno 1887) fu esattamente stanziata la somma 
di L. 666,666 per questo servizio, perchè la 
spesa per l’aumento dello stipendio dei maestri 
doveva essere di un milione il primo anno, e 
questo doveva incominciare il 1° novembre 
1886: onde in quel bilancio fu segnata la cifra 
occorrente ai primi otto mesi deH’anno scola­
stico (dal 1° novembre 1886 al 30 giugno 1887), 
cioè la cifra corrispondente alle due terze parti 
di un milione (L. 666,666) per i primi due terzi 
dell’anno.

Qual somma realmente occorreva nel bilan­
cio del 1887-88? Questa: la cifra bisognevole 
a compiere il milione del primo anno scolastico, 
per i quattro mesi dal 1° luglio al 30 ottobre 
1887. in L, 333,333, e la cifra necessaria a pa­
gare la parte dei due milioni del secondo anno 
scolastico, corrispondente agli otto mesi dal 
V nov. 1887 al 30 giugno 1888 in L. 1,333,333 ; 
in complèsso L. 1,666,666. Fu invece inscritta 
una somma di L. 2 milioni, superiore a quella 
xjhe realmente occorreva di L. 333,333.

Un’eccedenza eguale a questa si trova, per 
la medesima cagione, nel bilancio del 1888-89. 
Nel quale occorreva porre la somma per com­
piere i due milioni del secondo anno scolastico, 
per i mesi dal 1° luglio al 30 ottobre 1888 in

furono, nel bilancio del 1888-89, segnati tre 
milioni di lire, con una differenza in più di 
L. 333,333.

Da questo appare che l’avanzo del 1887-88 e 
quello del 1888-89 nel totale di L. 666,666 non 
è, a vero dire, un residuo di somma non spesa 
e non impegnata per non piena e non sollecita 
esecuzione della legge, ma quasi un’anticipa­
zione, il risultato di un criterio contabile di cui 
ora si regolarizzano le conseguenze.

Per siffatte ragioni iscrivendo ora nel bilan­
cio solamente due milioni e mezzo, non pertur­
biamo il servizio dei fondi che spettano al ca­
pitolo stesso secondo le prescrizioni delia legge.

Io ho dichiarato ali’ altro ramo del Parla­
mento che coll’iscrizione dei due milioni e mezzo» 
uniti al mezzo milione che io ho nell’avanzo 
di cassa, rispondo del servizio relativo a que­
sto capitolo per tutto il venturo esercizio ; e 
questa dichiarazione, sicuro del fatto, rinnovo 
al'Senato.

Poiché se alcun comune nei limiti della legge 
venisse a domandare ancora il contributo per 
gli anni passati, anche questa domanda tardiva 
potrebbe essere accolta e soddisfatta, senza au­
mentare le iscrizioni in bilancio.

Questa è la conclusione a cui è giunta la
mia Amministrazione■j a cui sono giunto io

^66,666, e la somma giusta per pagare il con-
tributo dei primi otto mesi del terzo anno sco­
lastico, dell 1° novembre 1888 al 30 giugno 1889 
(in ragione di tre milioni all’anno), ossia due

dopo avere esaminato i risultati delle opera­
zioni compiute negli anni decorsi, e lo stato 
attuale delle- cose, secondo le previsioni che 
possono farsi sulle domande e sulle proposte 
indirizzate, per tale proposito, al Ministero del­
l’istruzione.

Ma il senatore Brioschi mi ha fatta accorta- 
mente un’altra domanda.

Egli dice: sia pure, per un momento, ehe 
voi rispondiate del servizio secondo l’attuale 
stato delle cose ; ma avete accennato nella Ca­
mera dei deputati che v’è la possibilità di una 
interpretazione più larga della legge.

Ecco quale è lo stato delle cose a tale ri­
guardo.

La legge, quale è illustrata dalla relazione 
del ministro che la propose e da quella del 
relatore che la sostenne alla Camera elettiva, 
non può intendersi che nel modo con cui fu 
interpretata dall’on. mio predecessore, e nel

milioni : un totale di L. 2,666,666. Invece
modo, con cui io ho continuato a farla ese­
guire.
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Questo modo fu sanzionato dn un un parere 
del Consiglio di Stato.

Però, recentemente, la Commissione incari­
cata di distribuire ai comuni questo contributo
dello Stato, risGllevè la questione intorno alla 
interpretazione della legge ; ed io risolsi di 
volgermi al Consiglio di Stato, perchè la esa-
minasse } pronuiiziaudo il suo autorevole avviso
a sezioni riunite. '

Trattandosi di una legge importante che in­
teressa i comuni, a maggior garanzia di questi, 
io non indugiai un momento per chiedere il 
nuovo avviso.

Ora 0 il Gonsiglio di Stato mantiene la sua 
prima interpretazione e rimangono intiere le 
dichiarazioni che ho fatte pocanzi ; o il Con­
siglio di Stato va in un’ interpretazione più 
larga, ed io mi Gonvincerò di avere ad adot­
tarla, ed in questo caso, secondo i calcoli già 
fatti, non bastano tre milioni, ma ci vorranno 
meglio di 3 milioni-e 300,000 lire.

sia convinto completamente, veramente non lo 
potrei dire, perchè, se non m’inganno, anche 
quelle cifre non sono messe bene a posto, ed 
ecco perchè :

La legge dice che nel primo anno si doveva 
spendere un milione, nel secondo due, nel se? 
guito tre.

Ora siccome lalegge al primo novembre 1886 
andò in vigore, ecco cerne avvenne che nel 
primo anno si sono messe soltanto L. 666,000 
perGhè questa somma corrisponde dal 1° no­

Ed allora, sia per avere il maggior assegno,
sia, sopra tutto, per definire il modo pratico,
secondo il quale lo Stato debba determinare la 
misura dei contributo da dare ai Gomuni che 
dalla legge in vigore non sono contemplati^ 
sarà necessario proporre una nuova logge.

Onde io dissi alla Camera: se questa ipotesi 
si verifica, verrò innanzi al Parlamento presen­
tando questo nuovo disegno di legge.

E la Commissione del bilancio della Camera 
elettiva, prendendo atto di questa dichiara-

vembre al 30 giugno ; poi due milioni Panno 
dopo e tre milioni il seguente.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Con questo ella mi ha dato intieramente ra­
gione ; non si sono messe 666 mila lire, ma si 
è messo un milione.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Ma allora dove 
sono andate le 666,000 lire?

Mi ricordo però benissimo che furono prima 
L. 666,000, poi due milioni, poi tre. Ora è un 
po’ singolare che non si trovino dei residui così 
forti di anno in anno, dato lo scopo e data la 
lunga ricerca.

Non ne voglio però fare qui una questione }

zione’j non insistette nella prima sua proposta
di elevare lo stanziamento.

Ed io sarei ora lieto se le stesse dichiara­
zioni avessero, come spero, persuaso l’onore­
vole senatore Brioschi ed il Senato della giu­
stizia della mia proposta.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, .relatore. Io ringrazio il si-

ma è naturale che noi a poco a poco bisognerà 
che ci abituiamo a considerare i bilanci dello 
Stato da un punto di vista molto differente.

Una volta i residui si trovavano più avanti 
nei consuntivi, adesso i residui non esisteranno 
più perche tutto deve essere coperto dai re­
sidui.

Queste cose sono nuove, e a noi che abbiamo 
i capelli bianchi ci fanno un’impressione, di-
ciamolo pure, un po’ dolorosa.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti il capitolo 103.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Si prosegue la lettura dei capitoli.

’j

gnor ministro degli schiarimenti dati. Qhe io legge.
Il senatore. segQ''etario, GUERRIEKI-GOI^ZAGA,

♦i.

1
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Istituti dei sordo-muti - Personale .(Spese fìsse) . . . .

Istituti dei sord,o-muti - Rimunerazioni per supplenze nei casi (li ma­
lattia 0 di congedo regolare ........
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Istituti dei sordo-muti - Posti gratuiti ad allievi e ad allieve

Costruzione, ampliamento, e risarcimento degli edifìzi scolastici desti­
nati ad uso delle scuole elementari (legge 18 lùglio 1878 n. 4466)

Costruzione, ampliamento e restauro degli edifìzi destinati ad uso delle 
. scuole elementari elementari e degli istituti educativi d.eH’infanzia 

dichiarati corpi morali. Onere del Governo secondo Tart. 3 della 
legge 8 luglio 1888, n. 5516 ........

Costruzione, ampliamento e restauro degli edifìzi per T istruzione se­
condaria e normale e pei convitti. Onere del Governo, secondo l’ar­
ticolo 7 della legge 8 ìugiio 1888, n. 5516 ...

SMse diverse.

Partecipazione al mantenimento delTufiìcio internazionale dei pesi e 
delle misure in Parigi* (Legge 23 dicembre 1875, n. 2875) .

CATEGOPJA QUARTA. — Partite di giro.
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zioni governative
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Assegni, di disponibilità (Spese fìsse)..........................................................
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ad uso'di abitazione (Spese fìsse)....................................................
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clinibhe. (Legge 18 maggio 1882, n. 765) (Spesa, ripartita) .

Assetto di vari ' istituti scientifici delTuniversità di Pavja - Rimborso 
di capitale alla Banca popolare di Pavia - Legge 26 dicembre 1886
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Università di Napoli - Acquisto di materiale scientifico pei gabinetti
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Scuola d’applicazione per gli ingegneri di Ro'rna^- Lavori per la costru­
zione di vespai’sotto il pavimento del porticato e per scambio di
locali fra la scuola e la chiesa annessavi di S. Pietro in Vincoli.

lavori di adattafnentoAcquisto della casa di donna Barbala Melzi e 
in sérvizio degli istituti d’istruzione superiore in Milano. Leggein sérvizio degli istituti d’istruzion
12 luglio 1888, n. 5517'(SpesamùpaTtita)'

Università di Bologna - Mobili, suppellettili, e materiale scientifìco pelo
gabinetto di’ fisió’logia l

Da ri2:)oriarsi

4,000

11,257

»

»

38,496 10

18,000 »

lìlib3 IO

26,500' »

67,500 »

3,000 »

6,000 »

32,430 »

5,400. »

140,8'90 »
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137

138

139

140

14L

142

143

li4

145

146

147

148

149

Riporto

Università di Bologna - Ampliamento e arredamento dei locali del ga­
binetto di clinica medica ......... ..........................................  .

Università di Bologna - Acquisto di materiale scientifico per la clinica 
oculistica.............................................................  . . . .

Università di Bologna - Museo dell’ Vili centenario - Lavori e prov­
viste.................................................... .........

Università di Bologna - Gabinetto di mineralogia - Acquisto di una 
collezione di ambre della Sicilia .......

Università di Cagliari - Acquisto di materiale scientifico pel gabinetto 
di fisica ...........

Università di Catania - Lavori di completamento del nuovo fabbricato 
per l’istituto anatomico .........

Università di Catania - Cliniche chirurgica, oculistica, ed ostetrica - 
Spesa di mantenimento per Fauno 1888-89 .................................

Università di Catania - Cliniche mediche - Spesa di mantenimento per 
l’anno 1888-89 . ..............................................................................

Università di Genova - Spesa d’impianto di alcuni gabinetti biologici 
nei nuovi locali.................................

Università di Genova - Clinica oculistica - Materiale scientifico e soese 
varie per l’insegnamento..................................................... ''

Università di Genova - Costruzione di una grande sala per le sezioni 
anatomiche ......

Università di Modena - Zoologia ed anatomia comparata - Acquisto di 
materiale scientifico.

Università di Modena - Spese di mantenimento delle cliniche nel 2' + 1 QQ’7 OO - ------------- t non
lO

140,890

9,917

2,000

8,000

5,000

2,000

»■

»'

4,866 04

7,476

3,629

6,000

2,000 »

30,000

2,000 »

mestre 1887-88 e per l’anno 1888 89 se­
16,575

»

»

»

»

»

>

»

»
»

150 Università di Napoli - Seconda clinica medica - Spese varie pel labo­
ratorio ..... 2,000 »

151

152

153

Università di Napoli - Lavori occorrenti per Fasse^nazione del 
zi Z-i ì 1 .z» Zt J] T-_  _ll_ • ..1stero della Croce di Lucca alla università

Università di Napoli - Acquisto di mobilio e strumenti 
pel gabinetto di geologia.................................

mona­

e spese varie

Università di Napoli - Clinica chirurgica - Oggetti per medicatura

7,700 »

2,000 »

3,000 »

7

Ra riportarsi 255,053 04
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Riporto 04

154 Università di Napoli - Urgenti.lavori nel lato occidentale del palazzo 
universitario ........... 6,000

155 Università di Napoli - Museo zoologico - Ricostruzione d’una volta e 
altri lavori di restauro....................................................................... 14,500

156 Università di Napoli - Impianto della clinica oculistica nel locale di
Sant’Andrea delle Dame . 11,000

157 Università di Padova - Provvista di macchine e strumenti per la scuola 
d’ingegneria........................................................................................... 6,000

158 Università di Padova - Chimica generale - Provvista di materiale scien­
tifico.................................................... ......... ............................................... 5,000

159 Università di Padova - Gabinetto di anatomia normale - Ordinamento
delie collezioni e provvista di materiale scientifico 4,000

160 Università di Palermo - Spese varie per gli stabilimenti scientifici e 
per riparazioni straordinarie alle fabbriche.................................5,445

161

162

Università di Palermo - Palazzo universitario - Completamento del 
prospetto nord.................................................................................

Università di Parma - Impianto del gabinetto di patologia generale .

4,000

2,000

163

»

»

>

»

»

»

»

»

»

Università di Parma - Cliniche speciali - Spesa di mantenimento pel 
1888-89 .................................................................................................... 2,700 »

164

165

Università di Pavia - Patologia generale - Acquisto di materiale scientifico 

Università di Pavia - Gabinetto d’igiene - Impianto .

4,000

3,000

»

»

166 Università di Pisa - Istituto anatomico - Mobili, utensili e materiale 
scientifico per il laboratorio.............................................................. 3,000 »

167

168

169

Università di Pisa - Gabinetto d’igiene - Impianto . . . .

Università di Pisa - Scuola di agraria - Costruzione di cantine e tinaio 

Università di Pisa - Gabinetto di materia medica - Impianto

5,000

25,000

3,000

»

»

»

J70 Università di Roma - Gabinetto di mineralogia - Provvista di mate­
riale scientifico................................. .... 4,800 »

171 Università di Roma - Gabinetto di anatomia comparata - Provvista di 
materiale scientifico.......................................................................2,000 »

172 Università di Roma - Istituto chimico - Lavori . 12,000 »

Da riportarsi 377,498 04
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Riporto 377,498 04

\T3 Università di Sassari - G-abinetto di fisiologia - Lavori complementari 
nei nuovi locali..................................................................   . »

174 Università di Siena - Orto botanico e relativo gabinetto - Fitto di
locali e canone pel 1888-89 « 550 »

175 Università di Torino - Chimica farmaceutica - Acquisto' di materiale
scientifico 3,000 »

176 Università di Torino - Orto botanico - Acquisto dell’erbario Malinverni 4,200 »

177 Scuola d’applicazione per gli ingegneri di Bologna - Acquisto di ma­
teriale seiéntifico..................................................................................5,000 »

178 Scuola d’applicazione per gli ingegneri di Roma - Acquisto di pubbli­
cazioni .............................................................  . . . . 3,500 »

179

180

Scuola d’applicazione per gli ingegneri di Napoli - Urgenti lavori di ri­
parazione di locali e opere d’assicurazione . . . . .

Regio istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Fi­
renze - Concorso alla spesa di acquisto della collezione mineralo­
gica Roster...........................................................................................

8,000 »

181 Regio istituto di studi superiori pratici e dì perfezionamento in Fi­
renze - Riordinamento dell’edificio dell’osservatorio astronomico 
d’Areetri . . . ...

182 Regia scuola di medicina veterinaria superiore in Milano - Acquisto 
della macchina Bavian .......

Spese per gli istituti e corpi scientifici e letterari,

183 Raccolta di libri, opuscoli e documenti editi ed inediti relativi alla 
storia del risorgimento italiano da collocarsi nella biblioteca 'Vit­
torio Emanuele di Roma ....

184 Biblioteca Laurenziana di Firenze ~ Acquisto di mobili ner la tribuna 
Del Ciana ....

185 Biblioteca universitaria^ di_ Roma - Spesa per l’ordinamento della-rac-
colta delle esercitazioni accademiche

10,500

30,000

2,000

»
»

»

447,748 04

4,000

3,000*'

500'

»
»

»

1

I
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186

187

188
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Spese per le antichità e le belle arti.

Lavori, attrezzi e spese diverse per il ricupero degli oggetti d’anti­
chità provenienti dai lavori del Tevere .

Istituto di belle arti di Napoli - Sistemazione della facciata e dei locali
interni

16,900

30,000

Lavori di ricostruzione della basilica di S. Paolo 160,000

»

»

»

189 Liceo musicale di S. Cecilia in Roma - Sussidio per compire i lavori 
della sala dei concerti . . . . . 15,000 »

190 Regio qonservatorio di mùsica di Napoli 2,317 69

223,317 69

192

193

194

195

196

197

198

SPiese per lìstrEMoe pprsnsjle, »g.istrai.e ed elemeMare. •

Sussidi al Monte per le pensi^oni degli insegnanti elementari j(Spesa ■
ripartita) .

Spese diverse.

' Continuazione dei lavori geodetici ed astrGnomiei per la misura del
grado europeo .

studi per preparare la carta archeologica d’Italia, e per raccogliere 
documenti della storia dei musei e degli scavi del Regno .

Continuazione della stampa dell’opera del De-Rossi intitolata Inscri- 
ptiones christianae ..........

Acquisto di una macchina fotografica equatoriale ....

Associazione geodetica internazionale - Concorso dell’Italia al man­
tenimento deiruflìcio internazionale di segreteria a Berlino .

Ufficio speciale per i lavori degli istituti scientifici - Rimunerazioni
al personale

Continuazione della ristampa delle opere latine di Giordano Bruno .

300,000 »

30,000

16,000

12,000

28,500

2,500

6,000

6,000

A

5

>»
»

»

»

»

»

101,000 >
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RIASSriWTO

TITOLO' 1.

Spesa ordisAaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Amministrazione scolastica

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore .

Istituti e Corpi scientifici e letterari .

Antichità e belle arti

Istruzione secondaria

Insegnamento tecnico industriale, e-professionale

Istruzione normale, magistrale ed elementare

Spese diverse e

Totalb della categoria priina

1,878,514 22

1,166,790 »

10,015,617 63

1,691,229 50

4,211,401 77

6,178,688 35

6,563,456 33

8,238,977 52

11,000 >

39,955,675 32

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

1,043,238 33

40,998,913 65

j
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TITOLO IL

Spesa steaepdSBsaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali.............................................................................

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore .

Istituti e Corpi scientifici e letterari .

Antichità e belle arti .

Istruzione normale, magistrale ed elementare

Spese diverse

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) o

71,753 10

447,748 04

7,500 »

223,317 69

300,000 »

101,000 »

1,151,318 83

42,150,232 48

PRESIDENTE. Trattandosi di un disegno di legge 
composto di un solo articolo, lo si voterà domani 
a squittinio segreto in principio di seduta.

Leggo l’ordine del giorno per domani.

Al tocco — Riunione degli Uffici per l’esame 
dei seguenti progetti di legge:

Estensione ai graduati delle categorie aiu­
tanti, infermieri e furieri del Corpo reale equi­
paggi delle disposizioni della legge 19 giu­
gno 1888 ;

Convalidazione del regio decreto 22 marzo 
1888 sui compensi da accordarsi all’ industria 
navale;

Istituzione di scuole superiori di architet­
tura. •

Alle ore 2 pom. •— Seduta pubblica.

I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge sullo stato di previsione della spesa 

del Ministero della pubblica istruzione per l’e­
sercizio finanziario 1889-90.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1889-90;

Proroga dal 22 marzo 1889 al 22 marzo 1890 
del trattato di commercio e di navigazione italo- 
nicaraguese del 6 marzo 1868 ;

Autorizzazione per lo impianto di uno sta­
bilimento sanitario nel porto di Genova; ,

Convalidazione dei decreti reali n. 5084 
(17 novembre 1887), 5116 (18 dicembre 1887), 
5675 (27 agosto 1888, e approvazione di vari 
provvedimenti riguardanti il servizio delle ga­
belle con facoltà al Governo di pubblicare il 
testo unico dellà legge doganale;

Ordinamento della giustizia nell’ammini­
strazione.

Discussioni, f. 96.
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Kisultafo di volazioni.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione ; ora 
si procede alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge approvati ieri dal Senato per alzata e 
seduta.

1® Requisizione dei quadrupedi e dei veicoli 
per il servizio del regio esercito :

Votanti . o .
Favorevoli .
Contrari . .

. 82
70
12

(Il Senato approva).

2° Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1889-90 :

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari.

. 82
70
12

(Il Senato approva).

La seduta è sciolta (ore 6 y^).

;V


